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INTERLOCUTORI. 


D. F AST [ DÌO dé Faftidiis Padre di 
FLORINDA. 

ARMINDA Nipote di D. Faftidio. 
STELLA; fotto' nome di Popa • 
FLAVIO Gentiluonio Napolitano, c Fra- 
tello di Stella. 

FRRiCO amante di Stella , poi di Ar- 
minta. . ' 

D. CIARLETTA nonio affettato. s 
PULCINÈLLA T « . ^ 

ÌJESPOLINA ) *’• D.Faft.dio. 

y Quattro comparfe che non parlano, 

^ L^a Scena è in Roma. 
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j lardino con Cancello in fondo. 
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Florìnda , che lavora merletti , Armtnda , che 
Jia leggendo un libro ,, Nef palina , che fia 
fp cufcendo^ Papa y che jia ravvolgendo 

una mataffa y e Pulcinella y che 
* ' guardandoli , in uno 

/pecchia , 


Fio, /^He vi pare Signora Maeftra, vi pia- 
v_> ce il mio lavoro? 

Pop. Da le mano toje no nne pò afcire na co- 
fa malamente .. Saputa , e onefta , clf è chejl- 
lo, che chiù mme peace. 

PuL E ìq, puro fonco maefta ... 

Pop, Statte zitto tu , quanno parf io # 

. Pul. Non parlo chiù . , 

Pcp. E accolsi , pe tornare a lo defcurzo nuo- 
fto: Vuje lite , tutte bone figliole. 

Fio. Sono grazie , che mi difpenfa la mia ca- 
ra Madira . . sì la mia cara M adira. ' 

* Ar. Appunto , la Signora Maellra ci fà mil' 
le favori . 

Pul.’F^ bero chiù, che bero ,\ca Popa delpen- 
fa la menellra. .. 

Nefpo, Gomme è Hocco !... 

Arm. E via taci Pulcinella taci. 

Pop, E biva la Signorina : chdlo te fa eflere 
de lo fanco de D. Faflidio. 

Pul. E hio puro fonco de lo fanco de Fafcirio, 
Nefpp» Sempe hà^da refponnere , iffo ,/tu, pro- 
\ A 2 peo - 
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peo , ne Pulecenella , quaniio ‘ parla cln sà 
parlare , non te vuò mette la lenqua a chillj^ 
fervizio . . . 

Pop, Ehj iiro non sà', ca nne lo faccio mann.V 
eia O. FaiHdio , fi non fe lià a lo luoco ilijo. 

Fio.’ Tu non fai , che il Signor Padre hà di- 
chiarata . la signora Popa , noftra Maefira , 
e Madre.' • 

Fui. E a mme tnm* à dichiarato . . . che mm’ i 
dichiarato , no lo fa*pite ?.. 

Arm, Che dici animalaccio , 

Nefpo. Che ti hà dichiarato, ne Pulecenella } 

Fui. Na cefa , ma non faccio , che . 

Pop. E bi fi fe vò ftà zitto . , 

Fui. Non parlo chiù. ' • - | 

Pop. E àccofsì Signora ‘ mia-, non' me vè Ta- 
cite vedè accofsì malir^onica , che da vero 
me volite fà- morire de dolore , e chillo povero j 
Onore vuoilo pure., .'decite, sfocare, parlate 
commico , fimmo iifia nuje femmene , nce 
confedenzia , ve perite fa na sfocata . . . 

Arm. E dice bene la Maeftra ; parlate , che 
pure col parlare s’ arriva , alle volte , qual- 
che interna pena , che ci tormenta . 

Fui. Accofsì deceva puro Mamma , a le ITore mele , 

Fio. E di nuovo . . . ahi ... 

Fui. Ha ha . . . 

Pop. Lo fofperare , non ferve, fi primmo non 
fe fape da che male veneno , chi nnè caufa 
de fìi fofpire . . . 

Arm: Ma di quella maniera , non troverete 
mai rimedio al vollro male , che il folo fo- 
fpirare , ditrtollra , che avete un, male, ma 
dove , e come fia , non Io dice ficuro ; e 
- / ■ -• voi 

t 

' . ì ) 

{ ^ / Digitized by Coogle ^ 



*M o. s 

■ voi 'finirete i "giorni vpllri bea preiVo :m que- 
fto modo . 

I^efpo, E chefio , mo e lo vero . . , / ; 

Pi^L Auhj'auh...' < • • ' 

Pop, Che faje, tu pure fcfpire , a , ufo d’ Uqrco,' 
che, tu puro patifce? 

Pul. GnorelTi , e de dolure de famme- 
* Pop, Chefia è nferraerà , che te la fano Io , 
fi no nce faje femì de parlare . . . Miectete a fio 
pizzo , e zitto . . . ca finò non magne manco 
p*otto jume.,. ^ . 

PuL Mille màlanne, a chi primmo parla. 

Pop, Parla via mb , fia. D. Frorinda mia , fi 
mme volire bene , e no mme lenite chju ap- 
pefa a la corda . 

Fio, Lafciatemi in pace... 
j^rm. L’ho detto to,* che vi perdete il tempo. 
Pop, E - Io voglio vedere fi rame vò dà fio 
defgufio... Via mo, bella de la Maefia roja. ! 
P«/. '(• Via, parla, e nn’efca' n Urzo. ) ^ 

Fio. Che volete fapere che volete eh* to vi * 
dica ; il mio male non ave altro rimedio , . 
che la morte , con la mia \fita , deve fini- 
re , dunque», fe avete pietà di me , datemi 
_Ia morte, e darete rimediò al mio male. 

Pop. Che- morte, che dice a fio male dell’ 

- oftenazione , j de la .pazzia -.volontaria , no ' 
nce remmerio , che dicite , mme fcannalez- | 

- zate, propeo? Na Segnorella, ch^è la Gioja 
de fia Cetate , parla de morte pozza mori 
lo cioccio , auto , che na fatella de chefia 
inanera , che fiarria pe fà reforzetare dece 
muorte , fulo che le teneffe mente co chilr 
fuocchiedé fata! Morte, eghiatevenne, jà.. , 

. A Flv 
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i /<». Ccm quefti difcorfi , voi m’ 
non ve ne accoi^gete . . . ’ 

Fui. ( Che farrà, ne? . . ) ■ 

Ne/p. ( Chi sà , che non Ha innamorata , come 
fon* io di te , crudelacdo , che mi lafci morire , . ) 
Fui. Io magno l’accio... 

Fio. In vano vi affatigate , cara la mia *Mae- 
llra , per confolarmi , vi dico , che vi per- 
dete le parole... 

Fop. A chi? e chi te laflfa fi nno me dice, che 
aie , e io te prometto , co lo fanco proprio 
d’ ajutarte , e fia , chello ^ che fe vole . . , 
Via Fiorinda mia...; 

Fui. Via fia Folinia...' 

Arm. E ditelo prefto • • • _ 

Fio. Volete faperlo , e mi promettete di dar- 
mi fubito il' rimedio^ che vi dirò ? • . « ^ 

Fop. Subeto , 'fi mpe'ce volefle lo fancb mio , 
come t’ aggio ditto . “ * ; - 

V!o. Il mio ^ male' fià' chiufo nel mio cuore , 
non v’ è miniera da liberarmeli# : Prendete 
dunque uno ftìle , ..apritemi il cuore , e mi 
liberate dal 'male.'.. 

Fop. Ah, via, via y caJarranno frate malan- 
conice , o- affette fteréce , chefto non è par- 
la" naturale t Viene cca ',PulcenelIa , viené 
' fpafia no poco la fia.Floritma noftra , fal- 
da ri rere , dille qualche facezia de le toje. 
Fui. ' IX aggio da dare le ceuza pe falle rire- 
re . Che dice ne fia Maefta !.. Io nno s6 
. Ciardeniero , che tenco ceuza , e pe fà ri- 
rere , che sò fatto boffone • ’ ^ 

Fop. Vi , che no nce perdifie de Itimma , li 

• gentilommo mio . ' " Nefpo 
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Utfpo, Ma da' gentilVuomo a. buffone , poi , 
v’è un gran (fivarip, da un’eftremo all' altro. 

A ir ultimo , ncm è alp'Q , che un .plebbeo . . • 
Fui. Chi'è ineo eca ... lomme chiammp Po- 
.‘lecenella Cetrulo che Meo , che Bartolo- 
meo , che chiafeo , che decite , o mb mme 
faccio da vero fagli la moftard’ a Io nafo , , « 
Pop.. Lo vi ,c^m* è -aggrazeato Xentennolo , 
' te fpafìla. / « * : 

Ne/p. It Padre, ih Padrone, Signora Maeflra, 
Signorine, tu altro, al luogo tuo. 

Pop. Bemmenuto laffalo- Venire, . , , 

se E A, ir. 

D.Faftìdio^ e dette ^ 

D.F. p Bene , che fi fa ? . . Bravo, lavorate. 
Pop. XI# Facimmo F obbre^o nupfto . ; . , . . 
Pul Ma che fatica. aviinniA fatta^. , 

JS/a Sigaor, Badre , fono a baciarvi la, mano . 
D.F, Benedetta ...7 Tu mi baci la mano 5 

- mi mozzichi il core , colla tua diliubiàicn- 
7 a in non volermi contentare, col dimii.che 

' fia la tua mefiizia 

L'efempio di vofira figliuola. ed il rn,:-- 
rito voftro , rai.obblica a baciarvi anche le 
mani . . / , ^ 

Ne/po. Ed Io .anche come vofira ferva,, mi 
-dò Fònore di baciarvi, e- con un inchino pro- 
fondo , la delira . , , , , ‘ ; 

Pul. Ne fi Patrò , tanta profundo, tenite lo 

- delirò, i ; ' . . ! ’ ; 

D.F. Ghe libro, è quello Popa mia. ... Il De-' 
camerone. : 


Pul. Lo- Cammarone, gnor^. 
D.F. Di che tratta quello libro? 

» -, il , A.' , 





• • 



t A nr ^ -o ^ 

Fop^‘ De buone córtole y é dell’ «b'bidiètiza ,'cbé’ 
hanno 'd’'àvè li figlie yerfo lo Padre, r 
D.F, Bravo, buono Libro^. ^ • ^ ’ 

Fui, E Io fi Patrone, ne fionco ftudiànno )n’au- 
' to meglio : chifio mìo tratta de quanno .le 
magna". ' , ‘ • • * ? 

Fio. Signor Pàdre mi 'dia licéfiza ?.. . • 

D.F. Sì vattene dove vuoi ', e porta tóco- lei 
tuttCj quell:* altre ancora , e andateve a pren- 
dere dentro ‘ la cecoiatà ’ che ve lò fatta gii 
preparare. ’ ' ' ’ - ■ ' • • - 

Fui. Benemio cecolata'-l^. . me ne voglio ma- 
gna duje piezze tante‘ , a mme li cicole de 
puorco mme fanno pazzìàre. • evia. 

Fio. Con voflra licenza... entra, 

Arm. Lo riverifco Signor Zio. ^ 

'Nefp. Anch’Io, Signor Padrone, vado vìa? 
D.F% Sì, sì, omnia genera mujìcorum . • . Tu 
fola refia'quì. a Pope..- . \ 

N^’fp. ( Và troppo appreflb alla Pepa il Padro- 
ne). ed entra, 1 

D.F. E così , come ti gradifee lo ftare nel mìo 
fàfameUto ? e li pone la mano /opre lejpalie*' 
Fui. Sì parrò , li cicole, addò ^ Hanno? . («) 

D.F. Che, cicole, che diavolo dici?.. 

P«/. Vuje non avite ditto , che foflfemo juté. 
a pigliarce là cecolata, non fe fi de cico- 
le la cecolata . . ? * ' . ' 

D.F. Uh , uh , uh**. • «. 

Fop. E co chifio nzierto , ve volite piglià col- 
lera mo ... chifio è no beftia ... ftatte ccaj 
finò chifio mo me mette à rrevuoto dinto co 
la cecolata , e fa nteriromperc chelle Signo- 
. ' . ielle. 

(a) Ritornando con premura^ 
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relle puro . . . Capo tjaollo , capo morto . ’ 
D.F, Dunque lui è di dura cervice i 
PtìL Gnorsì ^ fonco.de dura radice, e piange, 
E la Maefta pecchefto , quanno mine fà lez- 
zeone , mine dà xanta fparmate . 

Pop. Signo, ca te le minierete \ e capo morto. 
Signore mio , no jxime vb ubbidire. 

D,T. Via rta più attento, fii più obbediente, e 
la Maertra non ti menerà il cottone.^ 

PuL Ah , ah , ah . fiegue a piangere con caricatura» 
D»f» Via Popa mia no lo battere più , falli 
de* carezzi ; non mi dicefti tu, che quefto è 
* uno fciocco , di cervice dura : compatitilo • 
PuL Gomme , fonco fcerocco puro ? 

DS. Via partiti da, qui , e non vi fare più 
il ritornello , fe non fei chiamato , che og- 
gi per amor mio fi fa feria feria. 

Pop. Non Signóre , che decite , ^faciteve -Jo 
fatto vuc^o ; a rte cofe Vuje n’ avite darà 
, 4a ncumpenzia a mene e lo faccio chella 
che aggio da fare.. •• Non te movere da ilo- 
co , e mparate la lezzione , ca finò maro tene. 
D.F. Bene , come vuoi , và Pulcinella , fu di 
^ quel tavolino , poni la terta fui libro , e 
non alzare le pupille , 'fe non ti chiama la 
Maeflra per leggere. 

Gnorsì , mo vago a mettere • le pepelle 
ncopp’a lo libro. (Voglio rtà co tanto d’ noc- 
chio apierto a la parte Boro ... lo Padrone 
mme pare ca fgargea co la Maerta . ) 

D.F. E così ,. . . {a) Ti prego a ftare attenta 
^ alla mia^cat, a la mia famiglia, (^) 

; ' A 5 PuL 

- (a) Aìlontanato Puìcinelia prende per la man9 
Popa . , (b) Sempre Jiringendfìlil h mano , ^ 
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Fui. -A mìx j mannaggfa. («). -. • • 

AF. Che cancaro te vene? ’ ' -l i 

Fui, No pcdocchio m’ à dato nó mazieco a lo* 
-Gozzetto, è lo vedite ccà, Sigiiò , quant’è.. 

bò veni ilio puro a la Icola , addo la Ila Maefta . 
Pop. Vi' che puorco. J; • 

D.F, Và via di qùà y butta per il fineftro , 

> - quel fporchelzo ^ i 

Pop. No , maramè , che lo' volite fa irp ncapo^ 

• a quàtcheduno, che fe trova pallanno, miet- 
' telo nterra , -e accidelo . ( Ilio a fà pertofa, 

e io cavicchie . ) 

DiF. ( Nc»i è Gofa quella matina. ) 

Pul. Sepnb , ca Io 1 accido ncofcienzia vofta , fapi- 
te . Si vene lo ferivano io non ne faccio niente - 
D,F.‘ Uh fillTi accifo tii, ed «Ifo . . . Morrim* ai 
zucato , che mi voi far' voltare il cranio , 
o ' che ... Or via , Popa mia cara ^ che poi 
' ti parlerò , che t’ ò da dire molte cofe , mo 
devo andare per un negozio di premura ; 
ci vedremo piò tardi , llatti bene , tienimi 
nel core. evta^ 

Pop, Jate felicilTimo . . . 

Pul. Quanno fe rompeva lo cuollo ... E tu 

- bello 5 a? Gomme te faje bello cerreà da 
Ao patrone , e dice ca mme vuò bene , e ca 
mme vuò pe marito , e de da manera , mme 

- vuò mettere la corona , primmo che non 
piglio polfelTo de lo Trono. 

Pop, Gomme sì Ic^co. 

Pul. Gomme sò locco , quanno^ lo bedo co 
il’ uòcchie , cà chillo , te mette la mano 

• ncoppa a la (palla , po t’ afferra la. mano , te 

là 

(a) Batte Ìl libro von furia foptd del tavoline* 
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la ftregne , cara cca, e bella Ik . . ^ thè sb loccp ? • 
Pop. Mà , che' Hocco : cà chillo fa fte cofe , e 
tu fulo sì , po j lo CG^e mia , che te mpor- 
.ta ; non vide , ca io mme faccio portare « 
e lo mantenco ferrettato , de Ila manera ^ 
fcnza preggiudizio de l’annore mio , faccio 
lo fatto mio e faccio fcialare a te puro , 
che ipmaje da eflerc marito, fi vuoje... ‘ 
Pul^ Accolsi ,bpli0e th , cotnme vogr'io.^. ' 
P op. E io voglio , chiù , che bc^lio , e tecco-* 
tenne la fede-.. Sì contento... > 

P«/. CcMitentlfiemo,; .. 

Pop. Ma sà , che buò jfa ^ vattenne mo , che 
non. quarcuno , è nce ntoppalTe ccà 

accolsi, e • perderemo la Tiezzeneila. ■ 

P«/. d^icebucnp .i^iioimipené trago fchiavo. e vìn, 
Popr Ma.commè -sì loceo , tUAj e D, Faftidio, 
fi ve lo credite '.- 'Vuje. hon . fapite perchè 
faccio fià fenzeone .■.,Oh Arrico , jArrico , 
e a che m aje puofio : %rato.cane , mme 
laje cadere a belerete bene , te fajespatro- 
..ne de tutta. -jevpò mme*laffe., é ten- 
. pe Yier^ cp à , pe :fposà la sì Arminda : E 
lafTato Napcde ', la .kafà mia , . e 
so benpta cca ,- e itjime pófia dint* à fia 
cafa a fervdre , ^pe, te , pe non te fà foccede* 

- re Ito matren)mónÌQ ì. . . Co 1’ arte Magge- 
ca, che faccio , mme st> mmutata de viib , 
e m aggio cagnato. puro lo nomme de Stel- 
la j cò ch^lp de, P(^a . . , e non te laffo, 
rvQgho vede quanto nn è . . Mo voglio t 
^ tare np fconciuriello , pe fapè . Arrico 
pecche non torna , che.cos^è . . . Ah, che- 
,.dolure sò chifie. evia. 
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A 'T IT O 
S C E N . A in. 

^ Giardino, con un gran fonte. 

Flavio y con un /uo Servidore ^"e poi Popa , 

^la. or caro fervo . Al folo veder Fiorinda , 
O ne reftai così innamorato , cha non ha 
pofliito quella povero cucire più ritrovar' ri- 
. certo . Mi fono informato del fuo nome non 
folo, ma eh* è, figlia d*un gentil’ Uòmo diia- - 
maro D. Fafiidio , e che in quello giardino 
> fuole .allo fpeflb portarli a divertimento ...' 
Un fervo di fua cafa , che a forza d’ oro , 
m’ ha detto tutto ciò , mi ave dato anche 
Tingreffo in quello giardino , e mi haconfignata 
quirta chiave delia ,pc»ta*, 'che alla llràda 
fa ufeire per fervirniene. jìel bifogno con 
quella , vieni : ad.' afMÓr la medefima , e at- 
tendimi , ftando- anche -attentkTimo , ' fe mài 
ti chiamalfi .. i) Vanne ’(/*) . 

?vp, Maramè , chi è chillo . . Comm’ è tra- 
fu to ccà . . . Vedelfe a lo' mmanco chi è?.. 
Mo m’aguatto ccà reto, *e sì befogna mme 
faccio mmefibelei,' e llò a fentì , che bà tro- 
. vanno : Sto mpàlemiento - attiempo attiem- 
• po. . Si. ritira da parte ^ * 

Fia. Ah-lforella Ibrella , l’andar cercando te, 
che feordata dell’ effer tuo , - del tuo onore , 
e di quello di tua famiglia , fei fuggita di 
cafa , mi ha polla in quell’ altro tormento , 
di farmi innamorare di Fiorinda, quanto a di- 
. re d’una , che non sò fe lia* d’altri già a- 
mante , e che ancor , che non lìa tale , fe 
vorrà compiacerli dell* amor mio ... 

Fopé Maramè? Che fentoj ... • ' 

. ^ - Pia, 

(a) Parte il fervidore con la eiiave ricevuta^ 
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F/tf. Come farb, per ubbidire il Padre, in an- 
dare ricercando della fna figlia , mia forel- 
la , e come mi difcofterb da quello luo^ , 
dove fta già 'in porefe della mia bella Flo- 
rinda il povero inio cuore-'..- ■ ' 

Ftfp. Ave ragione I0 poverielk) : lo calo è , 
che non pozzo fa io lo fatto mio mo -cca 
... E te la figlia de D. Faftidio attiempo , 
ma mo abbefognante , che mme ne vado ad- 
' deritto , da duje non me pozzo farvare . . . 
Sto frufeiamiento de Fraterno nce voleva , 
sà . entra ^ 

Tla. Peiìfo , e ripenfo , ma non sò , ^ che mi 
rifolvere , devo ubbidire il padre , come la- 
rdarne la mia Fiorinda . Ma oh Dio. ! 

■ non è* quella la mia ' beila I 

SCENA IV. 

Florinda'\ e Ftavh{ da parte, 

Fìa, \7 Aghi fiori , ’ foave canto degli ucel- 
V li , frefce aurette , folitudine ame- 
na , che una volta eravate la mia confola- 
"zione , come ora", non fapete neppure al- 

leggerinni ’ qualche tormento di quello cao 

re... • ' 

Fh, Si"ifchi , o a ricevere la fitìal fenten-' 
• za della mia morte , o la grazia della vi- 
ta .1. Si compiace. Signora, che r^offerifca, 
col cuore , ogni' mia pià fedel fervitìi , . . 

Fio. Chi fete ? che cercate^ ? come in quello 
giardino, fete fbrfi qualche Ladro . . , Gen- 
ti 'di» cafa . . . . ~ 

Tìa, Non gridate Signwa , che fono un ga- 
lantuomo , che in' vece d’effer Ladro , fono 
' sui per riavere ciò che ini è flato rubba- 

to, 
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to,.con un compenib di cofa fìmile. 

Fio. Chi, vi ha rubatole che vi è flato rubato ? 
Fla. Vi dirò*. tutto le , mi, promettete ajuto. 

Fio. Tuttp ,vi prometto, y parlate , ( che vago 
Giovinotto . ! ) parlate,; che v' impedifce ì 
perchè sì attonito mi guardate , ,, di . che 
' mete? ^ • 

Fla. Temo ,• perchè il Ladro vi è troppo ca- 
ro , e perchè . dubito che non mi flimate per 
temerario’, e che in .vece della voflra compia- 
cenza, m’acquiflaflì.la voftra indignazione. 

Fio. Non dubitate : mi fia caro quanto rrtó 
,.flefla , farò- fempre a voflro favore , e pfr^ 
qualunque .cofa direte , faprò fempre- ,cqmp; 
tirvi. ( o Dio il core : . • • ^ , 

Fla, Vi prendo in parola .... II Ladro fete, vo|, 
la perdita, jche ho fatto è del cuore, il com- 
penfo, che cercp, e la foftra • grazia ... . 

Fh, Il compatimento promeflbvi, , non mi fa 
^ entrare in quelli rifentimenti , che merite- 
rebbe la voflra audacia ... Mà avvertite,, a 
.jpon comparirmi più avanti, fe non, volete pa- 
gar la pena >per, ambedue gl’ errori commelfi. 
Fla, Dunque... . . •. 

Fio, Imparate per un altra volta , .a prender-, 

_ vi la ‘ licenza di far Amili dichiarazioni , 

^ fenza d’ effer ' ficuro , che flano comparite , 
almeno , per il merito , che vi abbia dato 
una lunga , e fedel fervitù ; L ao^uirto del- 
la grazia ,, , non che dell’ amore , d una mia 
pari *, lion è frutto di poch’.iflanti,, nè- fi 
acquifla, con una temerari^, f^verta : f ah^. 
che a forza ho foftenuto/, un carattere . tpn- 
xo contrario alla mia inclmazione , per un 
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•così bello', e amabile oggetto . e vìa • 
Fh, Che mi avvenne ! ove Cono ! . . Così mi 
lafcia Fiorinda , cosi mi abbandoni . . . • che 
farò ? . ■ . Seguiterò ad amarla , ad incontrar- 
mi di nuovo colla miedema , li chiederò di 
nuovo pietà , fe non -amore , e fe debbo 
morire , almeno procurerò- di fpirare avan- 
ti gl’ occhi tuoi , per non render così peno* 
fa la mia morte. evta^ 

S C E- N A V, 

Pulcinella , e Nefpolìna , 

F^efpo, \ 7 leni qui, dove vai^,. 

Pul. V Addo mme peace . . . Vattenne, 
ca si fe n adduna la. Maella , o lo Patrone : 
nne fimmo mannate tutte duje ... tu te può 
ajutà CQ lo maztarielio a fa cairzette ^ ma 
Io poverieiio y comme' campo ? . ' 

Nefpo, Fai qualche altro meiHere...' ' 

Pul. E lo meftiero mio è de magnare affale ^ 
e de fateeà poco-.. . - 

Ne/po. E te darò io da pranzo. 
puU Ma chello che mme daje tu , e robbà 
de dura degefteone-, e do aggio male flom- 
maco* .i ' ' . , . ,.j' .0 .*• 

Nefpo, No, ti darò de* bocconcini piò efqui/ki, 
che dar fi pofiono . -Vieni quà , cor mio, 
Pulcinella mio caro... ■ 

Pul. Lungi , lungi da noi , che rion vogliamo 
donne , e volemo mantenerci zitello zito , 
come femo^ col fronte..,. * * 

Nefpo. Ed ai lo core di vedermi ' mòrife? .. 
Fui. Di vederti morire , e atterrà puro , che 
baje vennenno ; volete , contaminare la no., 
ftra pudicizia ,- còlle voftre * sfrenate voglié : 
lungi, lungi... ^efpc^ 
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Nefpo. Dunque non vuoi avere di me pietà?. 
Piti. Che pietà , che faitanamedina , che llin 
rio caftiello , và iuugi . da quà ti ho detto : 
femtneila . ' 

.. . S E N A* > VL 

D. Fiiflidìo , € detti .• 

Ne/po. \ r A* , che te ne farò pentire..* 
D.F.- V Di^che lo farai pentirò , che ti 
hà fatto coftugine-? . i : . }a 

PuL Mancg'male , che è benuto lo Patrone 
attiempo ... . 

Nefpo. Sappiate , che . . . ^adeflb ce lo dico . 

Pul, Dincello , ca fino nce lo dico Io . . . 

Nefpo.. Ce Io dirò lo... 

PuL E dille lo vero , sà . 

Nefpo, E che fono io buggiarda come te... 
Fui, Femmena , e beretate , non troppo van- 
no nziemmo . 

Nefpì), Con gruomini tuoi pari và ferapre uni- 
ta la bugia. /? 

Fui, lo sò galant’ommo. 

Nefpo„ Ed Io fono una donzella (f onore . . * ' 
Fui* E priefto parla, o pari’ Io. 

Nefpo. Ti hò detto, che parlerò Io,.. 

I),F, Chi di voi lo deve 'dire , prefto , fappia-. 
melo, o mo mi ^te montare in beilia, evi 
rompo no Ipercoflb per uno... 

N^po, Sappiate, Signore, che quello buon ga- 
lantuomo fa l’amore con Armellina , la fi- 
glia del voftro Giardiniere... 

Fui, A me!.. ’ * 

Nefpo, A te sì ... Io me. n’ era accorta, e pih 
^ volte l’ho avvertito, a lafciare quelli amori, 
" perchè voi non Volete quelle, cole in cala vo- 

llra, 

• • • . ... ^ 


ftra ; ed ‘Egli Tempre me Tha «negate» ; fino, 
• che quella mattina' ce ritrovato' nellatto.. 
i>. F. Temerario: Amori m cafa mia. • 

Fui. La cofa non va accofsì . ■ •• *. ' 

Ne/pei . Ed -avendolo minacciato ,’che volevo 
dirlo a vqi, m’à rifpofto, eh’ Egli qui, non 
è fcliiavo , e che il Padrone non è padrone 
della- volontà de’ Servidori ,\e xhe non hà che 
- fare , fe voglia far! l* amore ^ e tante altre 
cofe contro di voi ... 

Fui. A me... - ilv / 

Na/j^. A te sì y a ' te lo vorrefti' negare ? . . 
D.É. 'Così ini hai cacciato il tefehio dal Tacco, 

Fui. Effa voleva . . ' '- 

D.F. Taci TchifinzoTo , nella mia maggicMie , 
fi fanno tali coTe ... 

ì*ul. Qua maggiore , o lo patre d« Maggio , , , 
D.F. Non sò chi mi tiene , che non ti donco 
tante baik>nate , e calci in .quel Tedecino , 
cheJti...; -Arrogante .. . (a) 

Fui, A*. . a « . a . • piangendo . 

Nefpo, A . . a . a . . rìdendo , 

SCENA vir. 

Flavio , e poi Popa , prima in ojjetvazione , 
‘ _ e poi ^ con dette , 

FUt, T*\Ove m’ aggiro infelice , come potrò 
_L/ fra il breve recinto di quello Giar- 
‘ dino , ritrovare la mia bella Fiorinda', che 
di qua fi è .fuggita diTguftata per eflermi'per 
Tuo amante fpiegato. t-iu 
Fop. ( M’ à ditto Farfariello ca fonco mma- 
tata de manera , che manco iflb mme cano- 
fceva chiù , e ca pozzo comparire , nnanze 
‘ - ' i i ' . . jafra- 

.(a) E lo prendo a cajlcii 'e cos) fe ri entrano- 
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, a fraterno i paterno f puro fi nnaia’à me^flef- 
,.ùi ^ ca no manco l^mme canofco chiù , de* 
ir auto affiire mio , puro>nr à tdato rifpo- 
fta ,*no nc’ aggio perduta la fattura., che 
< aggio fatta-.. Uh ! te, e bi Ila fraterno . 

• mme nce voglio accollare , poveriello , vo- 
‘ glio vedere fi lo pcr^zo ajutare , sò/fore,' e 

nnammorata , ìpe 11* una, e U* anta manera 
’ nn* aggio d* ^vè pietate ) . . Signoie ,, ve. sò 

fchiava- • . u- 

Pia. Addio bella Zitella . . * A . n. 

Pop. Che bolite? ... che ghiateitrovanno? . 

Pia. Viddi quefto bel giardino , ritrovai la. 
porta diUertata , e v’ entrai per. vagheggiar- 
la ..." j* 

Pop. Vi che non fuffevo trafuto per vagheggià 
la Giardenera ^ i. de dove fite? n - ■ ' .1. 

Fhé Napolitano!. , i - • . A A . ^ <i 

Popi E che ghiate facendo'. pe^Romai?) t 
Pia, Son di palTaggio., e per vederne .la* ma- 
gnificenza , rai fon 'trattenuto, qualche poco, 

Pop. E pb addo jate ? 

Pia. Facendo il giro dell’ Italia, il qual com- 
. pitò mj ; ripatrierb . ^ \ 

Pop. Dateme la mano.>. M( avite ditto .no 
4 facco de.bitfciew.. lo. sb Zingari , e d^ lo, vsè-< 
dè - ftà mano, aggio conofciuto tutto ^ 
pia, .Voi volere .fcherzare , che. Zingara', ohe 
vfapere :•■iquel<^che vi. h^ ■detto Io.t) è la verità.. 
Pop. Donca vuje , non fite trafuto cca dinto 
. pe bedè de trovarce ,la fia Fiorinda , pe la* 
.quale ve fite trattenuto 'cca , a Roma-, ca 
ve fite paituto -, .non pe. girà- li Italia ,.ma 

• pe ghì trovanno Stella la fore^ volta , che | 

• 'i 'j\ . .j ì X. 
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fe nn* è fujuta da la cafa , e . ca mo -non 
fapite addo ve fpartece j yorriflevo i nnan- 
ze pe trovà la forella , e non ' vorrilTevo laA. 
sà la nnamorata ^ - non è lo vero chefto'j ve- 
dile sc) Zincara , fi nò , lite vuje Lufciardo , 
o nò . , 

Fla. Sì tutto è vero , e già ; che fapete i miei 
mali i deh , fe potete -^aj untemi in qualche 
cola . • . j • ■ ; 

Pop. Sì te voglio aiutare : Pe foreta 'me fido 
de fareteila trovare quanto priramo , pe Flo-^ 
rinda : fafcce’, ca chefia -fià malenconeea: , 

. comme poco dà aggio faputo ,-..da nà vec- 
chia , che fiata la notriccia foja , pecchè; fe 
trova nnammorata , ma nnammorata mor-, 
ta> de lo figlio de no nnemmkode io patte , 
de lo quale *nn’ ave fenttuo tanto bene-, e 
^ pe bellezza , e pe bohe qualetate che len- 
za vederelo fe n è accosì nnammorata , che 
. lo pevo , che nò io ph avè pe marito^’ ave 
mefa ntanta malanconia ^ -che nce perde la 
vita fenza meno - . 

E quefto fa podere ogni mia fperanza. 

Pop. Anze tuvo-io,.còntrario : dimme a mm^, 
n^quamiQ parlafie . a^lorinna , t’ addpmman- 
maje, chi jere, de dove, j ere -, chi era Paté- 
to, pecchè jere venuto/ ' >• . . 

Fla. Nulla di ciò. ' ‘ 

Pop, Addonca ’io- penfo , che tu .ti figne fhj' 
fi Ortenzio Guafiaferri , figlio '.dc' lo fi Al- 
berto de Fiorenza , c’ accofsi fe chiamma 
fio figlio , e;flp patre , e de Fiorenza fon- 
co , eh’ è ghiufio rafparle la zella , zoè far- . 
le vedere chillo eh* Ella tant’ ama , e de ' 

fla 
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fta manCTa,‘ve fanate tutte duj’ de lomma- 
le v che avite ... 

Fla, E fe fi fctipre eh’ ir) non fon tale? 

Pop, Già da feopà Teturo , qtianno la cer- 
cate pe mogliere a b patre , e che chillo 
ve l’accorda, tanno 1’ avite da dire fecuro , 

* chi fite... 

Fla, Ed allora Fiorinda... 

Pop. Che fe trova nnammorata de vuje -, s’ ac- 

‘ cordarrà' chiìi priefio d’ avè pe marito n* om- 
mo, eh? già vò bene, e che le correfponne, 

. che n’ apprenzeone pe uno, che n* avido, ne 
ntifo ancora, e che non sà fi le Vò bene, o 
male. .. 

Pia, Ma fai , che mi diede ordine grande 
palefai l’amor mio*, che mai piò aveflì amo/ 
T ardire di comparirli avanti gl* occhi . 

Pop. A chefio npe pens’ io ; lo ve nce faedio 
parla n*auta vota a guido \niofto , e la trp- 
varrite de n* ama manera... Jateve trattenén- 
no da lloco atmorti* a la cafa , ca quann* è 
tiempo v’awifo, 

Fh, Cara mia quanto ti devo... 

Pop.. Fora zeremonie , ca po de chefto fe nne 
parla , jatevenne mo«^ ca n* è tiempo «hiò 
de fiare nziemmo cca’, ca potimmo eflere 
ville da lo Patre , e faria fenuto tutto . Ja”- 
tevenne . 

Fh. Vado'... e fono tutto' nelle voftre ma- 
ni . e iiU . 

Pop. Povero frate mio , lo voglio aitare , 6 
co aiutarlo, obbrecaremillo , che quanno me 
nce feopro , me perdona , e m’ ajuta à me 
puro. entri* , 

SCE- 
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SCENA' vm. > 

Camera . ' . 

D.Fi>Jhdto,Flormdaty Nef palma ^ Atmmd^, 
D.F» \T Oglia , che vieni quà > che aggio di 
V dar conto a te , perché ti voglio* 
còftiggine ...’Popa , Pulcinella dove ftaano. 
Ne/po, Non lo sò. ' 

D.F. E tu Signora figlia, non vuoi dire che 
canchero ai . . . 

Fio. Ho quel , che“ non vorrei , ma non sh 
dirvi particolarmente che ho : mi fento op- 
prefla da una malinconia , che defidero di 
morire , per non vedermi pih opprefla nell’ 
animo , 

dr. Povera la mia Cugkia.. 

Nefpo. Saranno mali di Madre.. 

D.F. Che malora dici , la Madre è morta ^ 
•eh* era ella piccina in fafeie . . . Sono piìi 
prefto . . . Mo lo diceva, vi . . Dowia ìla- 
re malinconica quella povera ragazz' Armin- 
da , che non ha nuova del fuo futuro Spo- 
fo, e pure fe la divertifee . . . 

Fio, Come và Signor Padre , l* affare di mia 
Cugina? - 

D,F. Pur* .è buono , ca’ t* è ufeita na vota na 
.parola da vocca, mo te lo voglio contare da 
lo principio j cha te‘ ferve pe te divetrire. 
^f/po. S'i,^, dite bene. D.F. Anni tra fc orli , eb- 
bi una chiamata in Napoli, mia Patria , che 
fofli andato fubito perchè mio Fratello (la- 
va ammalato': .Io a quella novella allunci- 
nato il piede da Roma , in quella iiggiun- 
to , e^dec^itato che fui in ^ cala lo trovai 
in fine di lua vita ma tanto , che mi dif- 
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fe , che m*i lafciava la fcorfanella di Tua fi- 
glia , creda di tutto il foo y ma che 1’ avef- 
fi fatta fpofare a un ^^tale Errico Falzmetti 
Fiorentino , . . Se ne andb alF altri calzcmi. 
Io feci il ritornello qui in Roma , cou Ar- 
, minda , j ed Errico difle , che voleva anda- 
re in Firràza a dar parte del fuo matrimo- 
‘ ■ nio a* fuoi Parenti , a - ponerfi . in ; poflefìfo 
d* alcune fue robbe , e che .tra due mefi fa- 
rebbe tornato per fare il matrimonio , e 
Ibllennizzare gl’ Eminei : dall’ ora , che non 
mi ha fcritto pih , e non sò , che cancaro 
ne fia Ma chi cancaro è a cheft’ ora , 
va vide , giacché no nce no criato nza- 
la... , a N ef pelina ^ - - 

Vado , vado. entra ^ . .. \ 

J5.F. Che te pare , ah^ . . ,, • . 

jir. Vi fembra degno di pietà, il xafo mio. 
Fio» E chi lo niega ; ma potete ancor fperare, 
e confolarvi. . ^ ‘ 

Ne/po, Signò, ecco D. Ciarletta , che vene à 
- riverirlo .... • . 

D»F, Auh, fio, feccante nce voleva..., . 

F/(A Permettcci, che andiamo via... 

'D.F. No tutte nzierfìmo . . . Quando accorn- 
menza quarche totò , quanto a uno , a uno 
nce la facimmo tutte,:e lo laflammo fulo. 
SCENA IX. 

D» Ciarletta y e detti, 

Ì>.C. Q Ignori , io vi aguro profpera vita, 
buona falute , ed anni affai , concio- 
fiacofa che . . . 

D.F. Si feda, e dica, che- ci comanda. 

D, Ci Sappiate , che vi devo far palelé una 

cofa, 
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cofa , bella , buona , guftofa .* nella quale 
avrete tutta la fodisfazione in udirla, 

‘i/lrm, E per quello . . . ‘ ^ J ^ ^ 

Fio. E -peggio le T- interrompete. ^ 

Ne/po. Sicuro. . '* 

D.F. Gh’ è abbele d’ 4;acomrainciare trenta- vo- 
■' te dà'capo : 'E .tosi-, favorifcai... 

, Z).Ci ‘ A]>pareccbiate adunque il piattìnso delle 
vòllrè -oreccbie V eh’ ' io col coethierino- dél- 
mia lingua, vi mineflrerò ‘ la novella bel- 
lilfima^ che vi propoli , concioliacofa che . 
D.F. -'Al feccndo conciolìacoia , che è il patto 
nòftro . . Servitor fuo . - • e- vìa . 

D.Ct Senta Lei Signora Fiorinda . I , 

F/i>:‘ Partito il Padre, -non deve rimanere la fi- 
glia ^ e vià -, cn. 

D.C. Riverirà' , aerata Signora Arminna • . • 
La 'riverircG SigU&re . - v « viai o 

D.C. Dunque a’ chi parlerò . . . à te -mia cara 
Fantefch ina, cerco giufiizia , come così . * . 
Ne/po, Avete ragione, non vi è creanza . . 

D.C. Ma fupplirete voi ... Sentite ... 

Nefpo, Addio. entra, . - 

D.C. Anderò dove fono , ancor che fiifiano' 
nafcolle nella Grotte della Sibilla .Curnana , 
o nel lèno del Mondo , o nel centro della 
Terra ; Io veglio raccontarli il fatto , fé a-^ 
velTi da morire , conciofiacofache , non fià" di 
bene aggravarmi così , che aggravio è quella 
comune indifferenza in non volermi afeoL 
tare . e via , 
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S ,C E N ' A .X. , 

. Florinda , e Popa , dtfcoirendo . 

Po, Norsì me l’ à ditto , e’ aveva parlate^ 
VJT co buje> e ca 1’ avivevo fatta’ na bo- 
na nugiuriata . ' ' 

F/c. .Ma non la meritava ?, il poverino, 

Po. Certo ^.,e ,ca l’ avite 4itto puro , che; no 
■ ve foìTe nfiaie chiìi venuto pe nnanze . , ’ 
Fio. Che r avrei fatto pagar la pena di tutti ^ 
,e due r errori' commelTi . . , 4 

Pop. benedetta : Ma fi raviflfe ntifo co che 
belle parole, po voleva, eh’ .Io l’avefie ajia- 
tato co buje .... Ca iflo era no galant* om- 
mo , ca s’ era partuto a pofia da la patria 
Ibja pe bederève efiendofene già nnammo- 
rato p’ ave fentuto le tante bellizze , e bo- 
. . ne qilaletà vofte che V avea trovate chili 
de chelle , che 1* erano fiate dette , e ca mò 
* comme fe ne poteva tornare chiù a lo pae- 
. fe fujo . . , e nee chiagneva a bita fagliata . 
Fla. ( Mi fà pietà , perchè anch’ iiy fona co- 
me lui innamorata dell* ifiefla maniera . ) 

Pop. Io l’aggio ditto, è perchè non fite juto 
' da lo patre à cercarla pe moglierc ,..e co 
' tutte le chellete neceffarié , che ve fite az^^ar- 
dato à parlare a na SignoreUa'accorsì , fenza 
'manco canofcirela ... ' . 

Fio. Sarebbe fiato men delitto per jui , fe co- 
me tu dici fi fuflè portato. 

Pop. Ma fapite , che mm’ a rifpuofio, ca fia 
cofa no la poteva fare ca lo Onore vuo- 
. fio fia nnemmico co lo Onore fujo , no ta- 
le sì Alberto Ouaftafierre de Sciorenza . . . 
Fio, Alberto Guaftaferri . . , E lui comej^hia- 

nia- 
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mavafi, ti difle il fuo nome.. 

Pop, Giiorsì lo sì Ortenzio.. . Che de ? Vuje 
ftorzellate Taocchie, ve' magnate lo-mafTo, 
no ve dubbetate, che a chelV ora fe-nne far- 
rà tornato a lo paefe . 

Fio. Oh Dio , e. che fac^n'. .. Và corri , ve- 
'di^i farlo ritrovare , corri , le ai cara la 
vita mia . 

Pop. E ‘perchè, eh’ è -{lato J . . 

Fio, '■ Perchè quefti è il mio bene , per quello 
non ho pih pace quello è quello , che an- 
che non conofeendo , amavo. , e che fenza 

■ del quale non mi fido di vivere un mo- 

ménto... Oh.Dio.r^Se più tardi, non po- 
tralfi più ;raggiugnere , ed io da difperata fi- 
nirò di vivere... ‘ ^ , 

Pop. Non ferve ila cola , perchè lo facce tuo- 
fto , non hà^ voluto fentire lo ghirefenne , 
e m’ è benuto apprieffò , dicerino , ca vè 

■ voleva vedere n’ iuta vota , cércarve perdùo- 
no de r offefa , che v* aveva fatta , e po 

' fe-nne j'eva, e fta-forai la fala.. 

Fio. E prefto corri , vola, CQn^ucilo,da -me. .. 

Pop:i Mo ve lo porto . ( 1’ aggio fatta ìa 

■ botta . 5 intra, ' ' 

Fio. Oh me beata ,■ oh me felice, ìì mio Or- 

• tenzio, qui, il mio Ortenzio, il mio amante, 
che più poffo defiderare . . . Ah che temo ^ 
che la gioja non mi uccida , che fufTuito 
i pofro nel fangue» ne i fpirtti -, in tutta me 
fteffa... ' . . .i ' 
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SCENA XI. . 

Popa 5 con Flavio ^ e la fudetta . . , 

Po* rj' Cco cca lo facce tuofto ... , • 

pia. JL Eccomi a voftri piedi . . . 

Fio: Alzatevi , e ditemi , liete Voi Ortenzio 
figlio di MefTer Alberto Guaftaferri. 

Fla* SI mia I>ignora, ma fe mio Padre, ne- 
mico del Voflro , Io fono amante , un fuo 
fervo , un fuo fchiavo di catena ... 

Fio. Dite un mio Signore , il cuore, di quello 
-petto, l’anima ‘di quello cuore . . . Ma, oh 
Dio Popa; Mio padre ... 

Pop. N’ è niente no ve flurbate peccbeflo : 
Ofcia dica, ca mm’' è frate, e ca.fi. Miede- 
co ., e‘ bujé tóraatq a Ilare marfofa , .e ma- 
linconica , e lafiate fa a mene . • 


ì 


s e E A XÌI. ^ 

J). Fajiidioy Arminda , ed i fudettt* 


D.F.^^Hì è Cotelli , che con mia figlia fà 
Vh*’ il difeorreggio ? ' ‘ ^ 

Pop. E no fratiello mio , che m’ è benuto a 
. . trovare , e no ve T aggio potuto dicere , cà 
vuje., coflalute, fitlalciuto ; e perche è Mi^o- 
deco , ir aggio fatto vedè la Signorina , nche 
r à viflà ha ditto ,ca è Ippoconiria . ' 1 

VS. E così dicevo Io pure 1 . . Dunque voi 
, Signor mio fete Medico , e fratello ' della 

mia Pepa? c r \ 

Fla. Per 1 appunto . . . (• Io fon^contulo. I 

Fio. C Io tremo.. ) . ^ ^ 

Ar. C Che bel Medico! .. Come mi và al gemo.; 
Pop. E acccfsì , cemme lleva decenno , I à 
portate tanta raggiune , che l’à capacewta . 
D F. E fempre , che 11’ à capacetaia : e lana- 
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ta e bona : li Miedece, de.fta manèrà, co 
chella .mutria guafca , ^oggi prefentemente 
fono meglio de li vecchi ; perchè fanno cu- 
re alle donne, fpa vento (ilfime, più colla lo- 
ro prefenza -, che co li medicamenti.. che 
ordinano. 

Pop, E lo vero ca na bella grazia d’ommo 
decrea lo malato , ma nce vò la vertù pu- 
re , e lo fapè ordenare no medecame^to a 
propofeto ... - , 

D.F. Sì figlia mia, quanno nce fieffe fto ma- 
.le, ma pe le femmene , tutto lo mmale II, 
riduce a merroidi I e per quelfo male non 
ci vole il medicamento , ci vole il Medico , 
ed bave da eflere .di quella taglia di tuo 
fratello ; ca viecchio non, ferve .. 

Pop. Che decite! . , , 

D. F. Te kIìco la^ fielfa veritade : Quello ha 
fatto, che no tummolo di bardafei, che non 
hanno potuto fa bene , manco a fà li sbir- 
re , fe sò dati alla medicina , perchè hanno 
villo ca mo è fatta n arte leggia , e ca ba- 
lla che fia no .bello giovine jlfrontato , te- 
^merario, milordino , c’ ave fatto le fortune 
foie , fi fono dati a fare li Medici : Non 
fia cib , detto per pregiudizio , pregiudi- 
cante il Signor Fratello , ma per chiarezza 
della mia verità ... _ 

P-op. Ma lo Fratiello mio , là dafo à primmo 
lo medicamento : Zoè , che llia allegra , ca 
- tutta è n* ap^renzeone ; e eflii ha ditto , ca 
s’ è pèrfuaTa . T . n’ è Io vero Signorina mia 
Fio, Certo, il Signor Medico , m’ à" fatto co- 
nnfeere, che il mio male era dalla mia fan-^ 
tafia , e mi a. convinta colle fijie ragióni , 
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fento quafi fana. " ! 

Che bella cofa, va mo noMiedeco viec- 
hìoj e fa Ila cura t Che bb fa una cufìce 
alata : E biva la moderna medicina ; che 
ón un tedierò ben frifato , un buono ve- | 
lito con li galloncini all’ ufo di zerbinot- ! 
o , con una buona loquela , c non innpor- 
a fe non fia Medico , fanno folo con la vi- | 
la, e in poche parole , queda forte di cu- 
e , di mali {limati incurabili , o almeno^ 
lertinacifTimi . * ^ 

>. Mme defpeace , ch’ave fanata la f^liola | 

odra, e ave fatto cadè malata a mene ... j 

\ Echedaè la cofa y ca. fi nne fana una n’ave 
a fa cadè malata n’auta . . . pécchè ? eh’ è flato ? 

Pecchè a ditto, eh’ è benuto pe mme ne 
•orlare : và laffa a buie mo , fenza venire 
IO panteco a me feura, accofsl tutto nziem-^ 
no, pe craje. 

Che craie, e peferaje fe prima la mia 
glia non flà bene, come? mi vuole laffare 
i cura' imperfetta . . ( Vi fio mmalora ni- 
0 , me vo fevà la bella mia . . ) 

E dice bene il Signor Zio, fe prima non 
;à bene perfettamente la mìa Cugina , non 
ovete lafciarci , ( quanto è vago , non v<mt- 
ei, che fi partiffe più da qui. ) 

Oltre di quello ; credo , che pianò pia- | 
lello, fervfrete per fanare tutto il redo delle 
;mine di quella cafa, che anderanno amraa- 
andofi l’una doppo 1 * altra , j )e.r prova re l’ab - I 
ilii à del_ b iRnor Medico . ■ 

. Or via , cne ci Inerirà il‘ Signor Medi- j 

0 , almeno a rlfpetto di ifua forella , che | 

01 tanto avemo amato , ^ -é'- 

Fla, ! 
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Tla, Ma come .... 

£>.F. E dincello tu puro Popa , mme pare Sta^ 
tua a fto ' pizzo ... 

Pop, Via mo frate mio , fallo ' puro pe 1’ .im— 
more mio', io a fte bone gente 1* aggio ab- 
brecazione e no ftà de bene , che mo na 
le facce tu lo piacere..; 

T\a, Ma noftro Padre vi defidera . * . 

D.F. Ma il fuo Papà averà un’ altro poco' di 
bontà ... , , • ■ 

F/rr. 'Via, comé ' comandate ; a i comandi dii 
tanti Signori^ bifogna^ cedere alla fine . . . 
reftaremo per quanto vi piace , non folo , . 
per altri pochi giorni . 

D.F. E viva il Signore 'Mèdico garbato . . . / 
( Oh, mo mme fo confolato • • • ) 

Ar, (Qua;ito ne godo.. ) Grazie al Sig. Or tenzio. 
Vlo. Ed Io , foprà'tutti , mi dichiaro tenutifiima 
"a fuoi favori , ( oh che piacere . . . ) 

Vìa, Anzi debbo Io ringraziare loro Signori , 
che mi danno motivo di fervirli . . . 

SCENA' XIII. \ 

D. Ciarletta ^ e detti, f . 

DiC.QAlute a tutti miei Signori ; Ecco il 
/ v3 vofiro D. Ciarletta, a riverirle .... 
Ma chi è quel Signore ? Conciofiacofachè , 
^efta è la prima volta, che qui lo vedo? 

D.F, E’ il Medico , e già fapete,che n’ avemo una. 

D.C, Medico f 

Pop'; E mio fratello. 

•dr, E fi chiama il Signore.©. Ortenzio , ed è 
mio patriota . f '/ ' ' 

D.C, Molto me ne rallegrò^ 


atto 

S Ò E N A XIV. - , 

r Pulcinella ^ e ^ettt, ^ 

/. A LIegrezza , allegrezza . . . (a) 

F.tx Cofluggine è matto. 

/. Allegrezza, allegrezza... come /opra 
F. Che allegrezza, è. partorì to ,forfi , il gatto? 
/. Meglio chiù allegrezza? • • . , 

C. Eh lafciate 1’ inezie di quello , ed afcol- 
;ate il mio dotto parlare . E cosi ... 

/. Allegrezza.. . . . ' , 

F. iVlo ti dò quello baftonè (opra it teàie- 
o, che canchero è quell* allegrezza Ì . . ] . 

/. E benuto. ^ , ‘ 

F. Chi . . . ' 

/. E ehello è cbello, che non faccio... 

S C È N A XV. 


Nef palma ^ e detti ^ 

:/po.Q Ignori la buona mano, prello.;, 

C. v3 Ecco la mia mano, più buona , P<^ 
bella , più virtuofa non potrai ritrovarci fra 
tutti i viventi. 

'fpo. Che ne ho da fare della volita bella ma-^ 
np: Io intendo, ehe fia piena di Paoli... 

F. E ce ne andiamo tutti a digreflìoni , e 
lon fapemp niente: che altro ti è occorfo a te? 
/po. E venuto il Sior Errico. Signor Ar* 
tninda a voi . . . . : 

p- ( Oh che botta m’ aggio, ntifo a Ho core ) 

/. Gnorsì , gnorsì , lo sì Artico è benuto . 

F. Po lo deeive craje . : Vado , ad incontrarlo.. 
C. Venco ancor io con voi . , . 

F. (Vi fi mme Io pozzo leva da luomo. ) entrano 
( Oh , che arrivo intempellivo ) . ^ . v. 

^ Fla, 

(a) Entra , e poi ritorna fuori ^ t così e 
viene pià volte 
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Fla. ( Quella Signorina , mi guarda con trop- 
po attenzione ; ho timori , che come Napoli- 
tana , non mi - conofceffe i ) Popafegntamente . 
Pop. ( N’ avite a paura de fte cofe , cheìla ve 
tene V mente, ca le peace lo quatrillo . . • ) 
Fio. Cara Cugina, eccovi nel porto delle vo- 
ftre felicità i giunto è lo Spofo. 

Ar. Grazie del buon cuore, che avete per me. 

S C: E -N A XVI. > 

D. Faftìdio, e D.Ciarletta , che ritornano, por.- 
t andò fra loro Errico j,ed i fudetti , 

D.F. f^Avorifca . ' 

D.C. JT Entri T afpettato , il Ibfpirato , il de- 
fiderato Signore Errico, e fappia... 

Fui. CHifto, è lo Sì Arrico, lo Sì Arrico ,,che 
1 ’ afpettava , chillo , che . » . Ufo è propcó 
propèo'. . , 

D.C» £flb , e proprio . 

,Pul. Né? , .>M Patrò ... 

D.F, Certo quello è deffo 4 . . < 

Fui. E Io , che nne voglio fare ... ~ 

Erri. Ringrazio la bontà , che moftrate hàver 
per me , ma vorrei , che mi confolaftivo, 
con farmi vedere la mia cara Arminda .. . . 
D.F, Eccola, eccola... 

D.C. E più bella , che non era !.. 

Ar. Ecco la fua ferva . . . \ . 

Erri. Anzi la mia. Signora, ogni mio bene, il 
contento dell* anima mia ... 

Pop. ( Ah tradetore , e corame no lo fcanno. ) dafe, 
Er. £ la Signora Cugina come la pa 0 a, (là bene? 

mi concede l’onore di poterla inchinare? 

Pio. Lei Tempre m’onora. 

Er. Ma chi è quel Signore , mi fembra fora- 
i^iere ... E qualche vodro parente , che non 
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vorrei mancare al debito mio ia oHequiarlo.. 

E’ un fratello di Pepa . . « 

Er. E bene . . . fratello di Popa : bada così . .. 

D F. Matè un Medico di vaglia, al quale ho 
tutta r obbligazione per mia figlia... 

Fr. Medico-, è ?.. E bene, Sig.Medico la riverifeoi. 

F!a. Ed ancoralo... • 

Fr, Che modo altero, per non d Ir malcreato. ►. 

Pop, Lo ftifib muodo che avite avuto vuje 
‘co iflb, li Miedice,^sò fiimase , e riverite 
co fpecialità ptiro da '"Cavaliere , e Pringi- 
pe , c so aute , che Mercante . . . 

Er, Oh , tutto quello fai . • . Avete una ferva 
virtuofa Signor D. Faftidio. 

D.F, Che ferva : Popa è la “padrona della mia 
Maggione, lei parli meglio. 

Er. \^,bene , via .. E così Signor’ Armmda 
perchè non fiate tutta ferena?. 

Nifpo. Sì veramente fono frate tante le lettere, 
e le finezze i che 1’ avete fatte nella voftra 
affenza, che' deve farvi la buona ciera, f 

I).F, Veramente, perchè non havete piti fcritto? 

Et. Una fiera malaria fofferta , appena giunto 
in Firenze , n’ è ftata la cagione . 

D.C, Oh: quello è un’impedimento , c^e feufa 
ogni mancanza •. . . Conciofiacofà che . . . 

D.F, Via, abbreviammo, che il Signor’ Etrico 
averà bifogno di ripofo , e poi fi devono 
concludere li Eminei. 

Er. ( E molto più -vaga Fiorinda, ed alla vifra 
di quella, più non mi piace- Arminda ). 

D.C. ( La venuta d’ Errico mi fa perdere la 
fperanza d’ avere Arminda . ) 

( Ortenzio mi guarda attentamente : foCfe 
di mejnnamorajto , come io fono di Lui. ) 


P R I M O' 

fio. { A che penfate mio bene f) piano afta» 

' FU. ( Vedo che foa Cugina mi guarda con 
troppo attenzione, temo, che non mi conofca, 
e non publichi Veffer mio,*) piano a fUrin da . 

D.F. Che' cos’ è tutti fono am mutiliti , che fi 
'Kave da fare ? volete cbncludere quefti fpon- i 
fali? .. 

Er. Io fon pronto .• .(manonpeirArminda. . ) 
Eccomi Signor Zio., (ma non per Errico.) 

Po. E ha , ca.mo nne vtde diro té . ) ver/o Errico . 

D.F. E via , dentro tutti . . . ( Chè mi pare mille 
anni , di fpofarmi la mia Pepa . ) ed entra . . 

fio. ( Sarò. felice con te mio bene . ) fra loro 

Pia, ( Sarò contento con voi mia vita. ) e via. 

•dr, ( Spero d* effer fpofa d* Ortenzio . ) e via. 

Er. ( Cercherò ogni modo per far mia Fio- 
rinda . ) e via. 

Pop. ( Oh niro tene , fi benuto ncann' a Io 
vuotto. ) • e via, 

DiC. lo non vò difperarmi , conciofiacofa che 
la cofianza in Amore, è la fola, vera., e uni- 
ca- firada , che conduce a piaceri 

Ma ... e re/la penfofo , 

PuL Oh comme s* è allegeruta la fianza . . < 
Laffamenn ire a me puro a trova Popa mia .. 

Nefpo. E lafci me , così . . 

P «/. E tu refiate accolli . . Che buò da me ? 

Nrfp, Senti . (a) 

Pul, £ lafs’ a' cancaro . • 

B 5 . D.C, 


(a) E procura di prenderlo per. un braccio^ 
mentre quello vuol partire. 
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D.C, SI vada . (<») ’ ’ ' 

Fuh h. niro mene, a niro mene. .• 

D.C. Ohimè, ohimè... 

Pul, Mme sh sfeiettato ... a a a . • 

D.C. Mi fono uccifo... ahi ; ahi... (è) 
ì^efpr. Vorrei ,*che fi fufle haccata foflb del 
collo , barbaro , tiranno , villano , iniblen* 
te , r indifcreto , zotico , barone , malcreato- 
£ntr« ancor tU» t firn fa f Atta Fumo , 
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C . . .. 

(2Ìf Mentre Pulcinella con impeto fi dìshigf 
dalle mani di Nefpolina , nell* tfleffo atto ri'- 
Jolve anche D. Ciarletta , di modo , che l* 

R incontra coll* altro , e j' urtano' dì manTera^ che 
cajcono ambedue a terra." *" ' ' 

(b; £ zoppicando entrano. 


Digit' 




A T T O 

SCENA 


I. 


II! 


Florinday e Papa, D.FaJlidio ^ 9 D. Qìarlttta » 
Fop» p Accofsì , cooime ve fteva dicenno; 
ili s’ à creduto , che Io fi Ortenzio ve- 
ramente mme fia fratiello, e I*ave afiègnatoj 
lo quarto mio.. M’, i^ite vifto à tavola fi 
à magnato niente , lo fcuro , fempe co 11* 
nocchie, abuie, e Tempre fqfperare , . . 
Fio. Caro* Ortenzio mio j Io. compatifco , ma il 
. limile è fucc^fib a me ; di maniera , che il 
■ Padre vedendomi di nuovo mefia , e fofpiran- 
te, mi ordinò, che folfi venata da voi , ac- 
ciò «di nuo;vo „havefiì parlato con il Medico, 
ma io finii,. di non haverlo a caro , e me ne 
feci pregare .piò volte, • 

Pop. Avite fatto buono. ^Ma roo Tenne vene Io 
Onore , e D. Ciarletta , che borra ? 

Fio. Tormentarci d’ avantaggio . ,. entrano 
J).F. Eccola , vedetela , le non, pare il ritrat- 
to della malinccmica ... 

D.C. La betta languente , fi può chiamare . , 
Pur* è buono , che viene verfo quShc’il 
Medico. , , Signor Fifico, per carità, li rac- 
comando, quéita' povera mia figliola j perchè 
mi pare, che»^flà peggio di prima. 

SCENA II. 


' Flavio ^ foprapgiupm.^ ed ì fuddefti • 

Fla, T O farò quanto poiTo , ma bifogna eh* 

• i ' J ' Ella (ancóra fi sforzi * 

D.C. Via Signora , fi sfori'i , perchè il Medi - 
co da- (e f olo non p otrà darl i ~Ta~complta io- 
dislazlone :. Concio! lacola , che .T . 
D,T»XoIircola cherfia che , quella altrimen- 
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te , me ne carreggia con Ella alla fepoltura.. . 
D.C. Quod abftt , pofcia , che ... - *' 

D.f. Ne D.Ciarlè; tu non te-nn^aclduone , ca 
co Ilo conceftafiache , effi papojciache , e co 
tanta chiacchiare , che tiene , zuche^ la > ca- 
po, pe non dire quarc'iauta cofa, a chi ftace 

attuorno . * ' ' 

Tlo. Ed in particolari , • a chi fta poco bene , 

* come ftò'ló. - ... 

D.C,' Dunque . , > ’ - ' 

D.F. Bifogna , che tacciate un poco ... E 
tosi Sig. D. Ortenzio, fappia^ che nel. men- 
fale , e doppo il menkle ìempr’ è fiata così . 
D.C. Cofa è qnefto raeniale? » • ' ■ 

D.F. e il fiftolo*, che ti roda , il canchero, 
che ti mancia-, il Diavolo , che ti ftrafcina, 
a te, e la beflia; che sì, oh... ' 

Pop. Ma pe carità , e che lo volite fa defpe- 
rare, o che , e ftateve zitto no < poco. 

D.C. Non parlo più . - , , 

D.F. E che’mmalora ... E cosi come dicevo ... 

A uh , quello mi have fmeduUato il cranio , 

' e pericrànio , il cerebro , la midolla del -ca- 
po , e quanto hò da capo a piedi , e perciò 

compatifca « •- ' 

FLk Non s’ infaftrdifce per quefto , eh > io non 
hò bifogno d’ altra fpiega, sò% che fia ilma- 
. le , e sò che mi fare . 

Pop. Laflate fare à iflb , ca ve la fana ve U ^ 

fana. , . . 'I 

D.F. Accofsì (ìpero, lo male mio non so te ta 

vorrai fanarmeh> , Medica mia pietofa . • • 
D.C, E voi, che male avete? * ^ 

D.F. Tenco li ctuofche . . : . . Quefio vorrà 
far perdere il mio libertinaggio fenza me- 


S E ;c ‘O N D; O ?r ' 

' ho e per ajutare io puro à far\ri guarire 
prelioj Tappiate , che quella mattina ho ri- 
cevuto il ritratto dello Spqfo , che vi hò de-« 
ftinato , e domani T originale*,^ e fpo-; 

' fatete. ^ 

jD.C. Oh bene , ho- vero antitodo d’ ogni mal 
'delle donne /folo , ed‘ unico«'falutare del ief- 

• Ifo-belb, pofciafche i ' i» 

E/tf. ( Oh Dio Popa , ‘fentifti ? y piano a -P)^a. 
F4o, (' Afcoltafti. mia cara? ) »• '( » rio. 

Pop, ( Zitto , dicite , comme dice iflb ) piano a Pia, 
D.F. Venite dunque meco a vedere* il Ritrat- 
to, e da figlia, ed il Medico. • • * ‘ 

Fio. Son pronta . ' 

Fla. Son con voi, ' 

D.F, E andiamo . e via ton Fh. e Fio» 

.SCENA ^ 

, Dfi/arUtta , e Fopa . 

D.C.pD io, Signóra IPopa : eccomi difpera- 
XL to , e lenza rimedio ; poftiache , fi 
formeranno tanti fponfali , ed Io reiterò 
^ fpéttatore miferabiiè delle altrui contentezze, . 

' foio per mio rammarico, e dolore . . . 

Pop. E mo, chiù. de primmo, te dico, che ag^ 
gie buona fperanza ... * ' 

D.C. Altra Ipeme non hò, che irdifperarmi ; 

‘ a che fperare , fe * D. Faltidio , colla venu- 
ta dello fpofo » di fua figlia , follennizerà le 
nozze , e al far del nuovo giorno , e’ ’di fqa 
figlia , e di fua nipote , la mia bella Ar- 
nuda ... , . ■ ' 

Pop. Sapite, che bolife fare: Jàteverme , e la^» 

. . fate far a mene , ca fi no .ve hne’ jate,* nòli 

• “pozzo ^ niente’ flateve’ d^cur» ^ tsi «'Ito 

• - banchetto lo A'rrico’-'haVe da teriè ll>ur- 

ir* 
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mo ' iffo Allo 1’ »ve da fpollecà- 11’ nolfo -de 
tutta Ita carne • ' , ~ 

Z>.C. Vado,-obbeaifco, alla cieca ... . giacché 
un cieco mi guida .... e vìa. 

rop. t n^on è p aiutare à te fulo , e.chillo 
povero 'frate mio, ma è pe mmel puro fra- 
terno rIonndA, e tUi Armiuna , e^chillo tta- 
a^tore d Errico a me s*à da pigliare, o fi 
» rò, co no pignaticllo lo vt^Iio fà fcolar’int^ 
a no fiettt) .. Ma chi vene : ft’auto loccofe- 
, crede, ca mme .voglio pigliar’ a * iffo, non 
-;Upe , ca ncè faccio la pazziarella pe li fine 

Nefpolina puro , ffamm* 
a lenti de che fe tratta . : 

s e E N A . IV. ’ 

. _ - J^ulointlla ^ ì>ìeJpolina^ 9 detta. 

Nefpo, Pulcinella , td dici di nò, e puro, 
1 Spofo mio ai da effere , così m’ à 
.'detto la Maeltra. v ^ 

P«/. Ma no l’à ditto Io mallo. , ^ 

Bentrovate allor Zeenure . 

' Signora Maelira , vedete , che ho 

detto a quello la vollra determinazione, e 
- mi ha rilpollo, che nfn ne vuol far niente. 

accosì , ma poielofarrà,lo. farrà 
Tu che dice?... - 

.Pop, Ve dico , ca lo Patrone non vò fare chiò 
* 1 (le ^cofe , ca (j nò, bello, ha ditto , ca ve ne 
_ manna a tutte duje, 

P^efpp. Ma voi.. . . 

Pop. Ma io non sò la patrona. . . 
jve/à. E la vollra promeffà? 

Pop, Non dubbetare , te l’attennarraggio . . 

A * f ^ ^ Palff|^^lla . .tiònaccuo- 

Ue chiù djynt’ a,.ffe ,jcamOTf!?| de le.femmene . 

Plefpo. 


S E' C O N D O 
Nefpo, Sintanto però ', che non mi havea *(po- 
fata , non è vero ? 

Pop. Già , già ... nuatanto ubbe:^ite , và te 
jine traie dinto tu , e tu n’ auto , puro abbia. - 
Nefpo. Ubbidiico , ma mi raccomando a voi 
fapcte , yi bacio le mani . . . Pulcinella mio 
vegliami del bene fei, addio. , , entra, ^ i 
Fui. Oh... mo potimmo parlare no poco a gu* 

Ilo nuofto. " • • 

Po. Ma, uh! bc»iora lo Patrcaie attiempo,fite* 
trova commieo, fi fritto... i 

Fui. E comme faccio, ah airo mene... . 

Fp. Miettetc cca fotta annafeufo. 

\Fuì. Non facelTemo peo. 

Po. Sotta , priefto. ' . ' ' . 

Fui. Lo Cielo me la manna bona fa'), 

Po. Mo mme pozzo piglia no poco de gufloft 
co tutte duje. 

SCENA y. 

D. FajUdio prima da parte , t pei con Popa^ 

D.F,. \TEcto Popa, veglio fentì , che dice..* ' 
Pop. V . Nfra tutte 1* Uommeoe eh’ aggio 
prattecato, non haggio trovato lo chih buono 
de lo fi D. Fartideo. 

Fui. Comm’ abbona. 

D.f . Di me parla . . . . > 

Po. Vedite quant’ è buono, che non faccio per* 
che mme vÒ tanto bene. 

D.F. «^ddio Popa ìngeleppata. r ' t 
Po. Uh %Signò : . lalfate ,.che ve vafo la mano* 

Fui. E cheftj và trovanno lo Viecchio pe ma- 
nta no roco ... E bi già comm’ aftregne . .(A) 
D.f. Cos' è? . • 

'•* -V. J . - POp 

(a) E fi pone [otto dP una boffetta . . 

(b) Fa no romort’tcoila^mano in^terr** , 
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Fo, 14oin factio . . Aggio intifq no remmore . • 
Sfatte cojeto cano . {a) 

D,F. E còsi ?... Che ai ? . . 

Po» M’ è mancato lo pede : ma Segnò , no mV ' 
ftregnite tanto, ca^mme facite male. 

D-F. Che male, ti pnìr fare, chi ti vò tanto 
bene ; Tu fai , che lo aggio intenzione di 
• fpolarti. . 

Po, A’ me? . . C©mme volile vuje . . Ma... 

PmI. Banaggià craje, comme ftregne lo vecchio 
* D.F. Ma che forfi dubiti , che tuo Fratello 
non ci acconfenta ... Già /\rminda fe fpofa 
per tutt’ o^i , - domani fpicciaremo Fiorinda, v 
e pol'domani ci fpicciamo noi , che dici . - ' I 

Po, f-he faccio, comme volite vuje: chiHeìSon 
sò annure , che fe rifiutano . * 

P«7. Se ncè acconciata, la eana (jF), 

D.F. Di nuovo fento rumoreggiare , . . 

Po, l.hi fa , che farrà ,,, ( nne lo vuò (à prOf 
’ prio addonare ,,) a quello ptan piano , 

Pul. Non voglio fapè niente . . . ’ ^ 

D.F. Sento ‘la voce di 'Pulcinella ... 

Po. Segnò.a propofeto de Polecenella ... Vujo 
perche i’ avite , a chlllp ? . 

D.F. 'Pe no nzembricone, fedele però a me, j 
e per quefto lo tenco , e li voglio bene. I 
Po, È. fi n’è nzembrecone, e fedele ,* e tu nce. 
tuorne* E’, lo chiò maleziufo frabutto , che 
nce fia : fapite '^quanta vote m* à sfofzato a 

bolere fà Tammore commico.. 

• PuL 

(a) Mentre DSafìidio vh vedendo che [ia ave 
t tempo de parlare a Pul» ^ e darli la mano y che. 
quello piglia , e la tira di maniera , che quella 

qnafi cade . 

Cb) Batte di nuwQ.h ima» 


4 » 


SECONDO. 

'Pai. Oh femmsna de Io Diavolo!) 

D,F. Ah briccone! Tf giuro, che U voglio da- 
re ua 'Carico di legnate, e poi mandarlo' via .. 
Po. E zitto, ca mo vene cca . . Mettitevefott’à 
Ila tavola, fimme volite bene, ca pare, che 
fentite co le rrecchie volle, e mo proprio nce 
date remmerio* ~ 

Pul. ( Che berrà fare... Mannaggia chi ll’ave 
allattata . . ) 

Po. Calate la capo chianochiano . ( fora tu ) (^) • 
D-F. Lo voglio ammatarazzare fenz* altro (ù), 
PuK [ Pecche m’ aje carreato a Io maciello ] (c). 
Po. Io te parlo d’ampoore , tu eurrefpunneme , 
> e po famme na ngiuriata , e di ca 11* aie fat- 
to pe bedere,fì era fedele a lo Patrone, eca 
mo mme-vuò accufare. 

Pul (Gomme vuoje...) Oh Popa mia ben tro- 
vata. Mo (immo a Tuie, a fule, mote pozzo 
sfoca buono tutto lo core mio... (d) 

Po. E che buò Pollecenella mio... 

Fui. Voglio ammore , te voglio pe mogliere... 
E’ bero ca faccio , ca te vò lo Patrone , ma 
de chillo, che nè vob fà: chillo è biecchio# 
D.F. ( A’ me vecchio , auh . . ) 

Po. E mm* aje fatta capace : Aje ragione, mme 
voglio piglià _ a te, che sì giovape , via te 
voglio volè bène, 

.Veramente ? r ; / : 

Po. Si gioja mia . 

yPuU Propeo propeo. • ^ ^ 

Po, Propeo propeo . . - Pul, 

(a) A Pulì, che tf ce dall'altra parte, 

(b) E fi pone fono la. òoffetta , 

(ji') Zitto fra loro . 

(d) In quejìo dìfeorfo D. Fajìidìo farà affidi 
di/p trazione fotta la hoffett a. ‘ 
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Puh Ah brutta m'ala fercola-... Io 1’ aggio fat- i 
to' per fcan agli arte , fi jere fedele a lo Patto- 
ne , ca io non t’ aggio voluto fnaje berte ,* e . 
mo vaò a dire ogne cofa , a lo Patrone j e 
te nne faccio cacciare da fta cafa . . E mo 
nce vao.. Ma chi è chillo Uà fotta . . . ^ah 
fcrofa , r uommene annafcufe . . Jefce fora 
' da llòco ) ca t’ accido ~ 

D.F. Piano, che fon’ io. — 

Pul. Mùórb fede d’aluzzo. ' ' 

Po, ( Che tifo . • • ) ' • 

Pul, Jefce fora ... < ' ■ • j • 

D.F, Sono D. Faftidio " V 

Pul, Te ncapo, te... 

D.F. Sono il tuo padrone ^ 

Pul, Uh fi patrone mio, fcufateme. 

D.F. Nò caro fervo alzati. ' ' ^ 

Pul, Mme perdonate? •* 

D.F, Sì , e vieni fra quelle braccia . . . (c) I 
Pul, Pezzate fià buono . ' * ‘ ‘ >■ 

D.F, Più donna fagace di 'te non ci lìà a que> 

- Ilo munno. ' ^ 

Pul, ( Chiù anemale de fttf Patrone mio non 
iè trova . . . )■ 

D,F. Maggiormente adeflb ti voglio bene , e j 
per fegno, te, ti tomo ad abbracciare , C^) I 
andiamo. e via, 

Pul, ( Comm’ è animale , coram’ è animale.) e vìa^ I 

.... Po, 

(a) Prende un baflone , e dh folto ‘la boff-etta 
a D. Fafttdto . 

(b) Efct , al che Pul. tutto paurofo fe li butta 
m piedi, 

ic) Mentre D.F. abbraccia Pulcinella ^ s*aeca-i 
fia Popa ^ e dh le mani a Pul,' ' . 

(d) £ fiegue F ijisjfo di /opra, 
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^ 0 . Chili fpaflb de chifto addò fe vò ^ava- 
re ... ® v‘ta, 

SCENA vr. . > 

I Flavio ^ ed Arminda . 

FU. piò di me conrento! chi piò feli- 

ce di me : Eccomi in una cafa, do- 
ve alberga tutta la cortefia , e vicino alia 
mia bella... 

^r, ("Ecco avverati i dubb; miei , ecco chia- 
riti li fegni, di me parla fenza meno . . (<r) 
la riverifco Signor Medico*. 

Fla, Mii Signora . . . ( Che mai farà] } 

Ar. Cos’e: vi‘ Cete turbato ^ 

Fla. Anzi nò , il mio turbamento è ammira- 
zione, effendomi incontrato nella voftra bel- 
lifTima perfona : ( e duopo fingere . ) 

Ar. Grazie , grazie : balla To vi conofco . 

FU. ( Ohimè! . . ) s 

Ar. Sò perchè vi ritrovate contento in quella 
cafa , è amore il vofiro .^contento • 

F\a. Non sò negarlo ... Ed eccomi -a voftri 
piedi , vi priego a compatirmi , fe fapete , 
che Ha Amore. , 

SCENA VII. ’ 

Florittda ^.che fopragiugne , e datti. 

Fio. /^Himè, che vedo, che intefi. ) 

Ar. Perchè so i che ha amore , norj fo-^ 

lo vi compatifco , ma intendo di eonfolar-* 
vi , con farvi certo che quella , che voi 
amate , vi corrifponde a difmifura : e farà 
vollra l’pofa ... . ^ , Fio. 

(a) £ fi fa avanti da dove fleva f emendo cioth 

chè diceva f Fla, ^ 

(b) Refta attonita nel luogo per dove è ufcita^ 
cedendo Fio. in quel fito^ e fentendone Multimi 
carole • 
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Fio, ( Òh Dio. . ) ' ' - ' . 

Fin, Altro non defidero. , I 

,^r, ( Oh me felice^ ) 

Fla. ( Fiorinda Tavei^ fatta intefa del tutto.) 
Ma , m* afTururate , che il Signore D. Fidi- 
dio acconfentirà a quedo rhatrimonio , per- 
chè Tento, che Fave già ^abilito con altro... 
^r, E vero , nra oggi non fi potrà più ftabi- 

• lire il Tuo penfiere . i 

F/n, E come ? • * 

j^r. Nel primo entrare , che facede in quelb 
cafa, voi di me v’ invaghilfe , Io di voi m’ 
innamorai , e benché foffe pervenuta per Er- 
rico I voi me lo cacciafie dal cuore . i 

F/o, ( Ah traditori! ) 

F>a, Come a dire ? ( Oliimè , eh* equivoco è 
quello ! , . ) Signora badate ... 

,/fr, Ch* è venuto Errico per Tpofarmi, che D. 
' Faftidio è rifoluto : ma nè 1’ uno , nè i* al- 
tro potranno sforzare il mio cuore . . . Segui- 
tate ad amarmi, ad eflermi fedele , e lafcia- 
te a me il pefo di divenir volita , ad onta 
di qualunque oltacolo, che vi fi fraponefle . .. 
F/o, ( Non poflb più . Jtfi fa avanti inviperita. 
Vi fi firapponerà 1* ofiacolo dell’ onore di no- 
ftra fami^ia, che non comporterà , che do- 
po data -parola , autenticata dall* affenzo d| 
' - • mio padre , volito zio ,• a quella , per un ca- 
priccio fi manchi : ( Traditore . . ) 

F/tf.C Son morto, ) 
jìr Come capriccio? 

Fio Capriccio ; perchè non vi farà mai, ch 
poffa mandarvi buona- una rifoluzione , d 

• mancare al voliro dovere , di pofponere i. 
Signore Errico , ad un, vile , fratello d’ un 

fui 
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fuggitiva 4i cafa , e che fa la ferva di cafa... 
fr. Con troppo calore v’ impegnate in quello 
affare ; mta madre è morta , fapece ... 

'lo. Ma non con effa fono, morti tutti gl* al- 
tri vofiri parenti , F onor de* quali macchiate 
con fimili procedure ... 

SCENA. Vili. 

Errico, che fopreggtugne ^ ed i fudetti , 
ir. O Ignoro le riverifco . . . Signora Ftorin- 
O da , come cosi alterata , bavere la co- 
lera dipinta nel volto , che fii ì chi è caufa 
di quello male? 

'lo. Domandatene la Signor* Arminda . . . 
ir. Senza domanda , Arminda io dirà : La vo* 
ilra tardanza a venire , fecondo T appuntato 
qui in Roma per fpofarmi , mi dillolfe dal 
voUro amore , mi fono d’ altri innamorata , 
« quello defidero per mio marito ,, ‘ la,^ignora 
Cugina, mi fgrida , mi- rimprovera alte- 
ra nella forma , che vedete . . , 

'.r. Perchè non sà la Signora Fiorinda , che 
il maggior favore, che potevate farmi era que- 
. ilo; vo! d’altro vi liete innamorata , Io d’altra 
fono invaghito ; non avete fatto altro , che 
anticipare quii rifiuto , che dovea io darvi 
fe forzato ero a fpofarvi . 

SCENA IX. ^ 

Pepa , che fopraggiugne ; e detti , * 
ir, I dùnque femo d’ accordo : Siguoìa C\i- 
X-^*gina, vedete fe ho penfato bene , .c 
fc in vece di diflbnore ho cercato l’oUor'e di 
noftra famiglia prevenendo un rifiuto ..... 
( Oh Pepa vieni da me , che t’o a parlare 
con premura . ) Addio Signore. e .vla,i 
ir, (Ora è^teoipo d’ approfittarmi , con Fiorir»^»). 
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Fo. Ch'h ftato, eh’ è fuccie(To?.i ne Signb.,^ 
Fio. DotuarwJa a tuo Fratello , 

, Po, eh’ è flato ? ' ' ■ 

Fla, Non sò che dirti. 

£r. Te io ‘difò- lò . . . la Signor' Armìnda fi e 
fpiegata poco fa ^ eh’ elTendofi d’ altro inna 
morata , non voleVa più acconfentire a li 
'fponfali flabiliti fira noi La Signora Florin 
da , come a cofa contraria alla delicatezzj 
del fuo coflume ; l’è difpiaciuta , e le ne al- 
terata in quel modo ... A me poi , che pri- 
ma di Lei di già mi ero d’altra'anche inna- 
morato , non folo'non mi ha' dato difguflo, 
ma me ne fono rallegrato. ' 

Pop. Già pe buje veramente n’ è cofa nova lo 
cagna bannera , creo , che fi a tutte chelle 

- che 1’ avite promilTo d’ elferle marito l’ a- 
viir^o auto ^da dare no capillo peauno flar- 
rilTe^^co la capo comm’ a la chianda de 
la n#fno . . . • 

Er. Non è vero , Io non mi ricordo haver da- 
' ta parola giammai a veruna donna . . . 

Pop. A nefeinna nefeiuna . .. Vedile ricorda- 
tele buono, chi sà , nce ne folle quarcuna... 
Er. Nò . - 

Pop. E pur’ è'bero , ca Io nne faccio una a 
Napole , a la quale f avite data parola , e 
lo riefle ve lo fapite vuje. i 

Er. Avrò forfi feberzato . ' . i 

Pop. ■ E non polivo i a fcherzà co no ciuccio , 
i. co le figliole norate , non fe fcherza , ca 
• chelle tffe ponno fa fchezzà 1’ nocchie da lo 

- fronte , o L cervella da la capo ... Io fapite . . . 
Er. Oh voi fiete peggio della Signora Florin-i 

-da , cQoie vi accendete per i fatti altrui ; 

tot- 
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torniamo al nollro». Rilpetto alla Signor’ 

- Artninda, s’ abbia chi vuole , che a me non 
importa . 

Pop, E chi è chiiVauto, che bqle?.-. 

Fio. Volito Fratello , ed in mia prefenza , do- 
, po reiterati fegai d’ affetto , fi fono prò me fi- 
fi fpofi 

Pop, Fraterno ... 

£r. [1 Signor Medico l’a fatta buona, fe non 
-vi fulTe il gnfio mio , però , l’ avrei fatto 
imparare d’ andar levando le donne altrui , 
a gaiant’ uomini ... 

Pop. Io chefio no lo credo, quarche mbroglia, 

, o qualche equivoco è chiilo , ca io faccio 
chi, è fraterno . . , Ma fi l’aveffe fatto farria 
permeflìone de lo Ciclo ^ . . ma llu defcurfo 
lo farrimmo appricffo . Pe mo appurammo 
chefio . Ufcia addonca non vò chiù la Sì 
Arminda , ve fite fuorze fatto coféienzia , 

1 . lo sà lo fi D. Fafiidio, che non s’aveffe da 
piglia collera . . 

Er. £1 Signor D. Fafiidio, anzi ne goderà , paf- 
fando Io dalia Nipote alla* figlia , . 

Pop. Qua figlia ^ , ' . 'L 

£r. La Signora Fiorinda , che per mia Spofa, 

. e Signora pretenderei , fe pur fi degnalTe di 
accettare 1’ offerta di quello cuore ^ non che 
-.'della mia mano. 

Fio. ( E tempo di vendicarmi) La vofira ma- 
no non può sdegnarfi , dalla prima Prircipef- 
i fa del mondò \ ed Io mi filmarci fortupu- 
ta , e piu che felice divenendo fua ferva . . 
pia. ( Tlorinda mia . .. ) ^* ^ y » 

Ilo. ( Crepa disleale. . 

Er» Oh me beato 

F cp. 
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Pop, Oh te ldcco ; non vrdey ca ,ops te cuffia- 
re , o pe«qaarche sborie Ila , te parla la Si- 
gnora - 

Et, Adeffo vado dal. Signore D. Fafiidió ,.ce 
ne farò la domanda , e vedremo fé ha biir. 
lato , o no , mia bella ^aco alla voifra 
bontà , vado da vo'lr'o potare a far quella 
domanda , che T amóre'-^, e k< oonvenienza 
mi detea.,. Addio, farò tra poco da voi. e via. 
Pop. E robe? comm’ è ghiuta-la cofa... 

Fio. Dimandane a quell’ infedele , e via , ^ 

Pop, eh’ aje fatto ?.. • . - . * 

Fla, Nulla , fono innocente , mentre lìa^o , i 
Pop. Zitto , và m’afpetca a la cammera mia, 

' ca mo vene (lo cancaro.;de creato cca . . rvà 
i ca mo ,venco ... i.‘ ; 

FU, Oh Dio . e via', l 

Pop. Ma che fcioltezia , che tene chillo nfara- 1 
, mo (T Arri co . .ma nir’iffo, e commelo vo- 
glio mbrogiiare , m’ ave da veni , a basà fU 
piede , primmo de Ila fera . . . • 

S C E . N A X. I 

Pulcinella , .e la fucietta . 

Pul, T)Opa mia , faporita , e rofecarella chlò 
• JL de lo rcrrone . * » 

Pop. Pakcenella mio... E poro fi benuto cca, 
non t’ aggio duro , ca lo patrone non ve- 
le , che nc’ accodano uommene a de cam- 
mere de le fammene . . 

Pul, E chi nc*^ anno* da veni beftie , 1’ omm© 
» a da ire addo la femmena . . {o po te voglio 
. bene . % ' 

Po. Lo faccio , e io puro .nne v’oglio a 'te-. • • 
Pai, Si ma tu fajc cemm’ a lo Zingaro; j 

Pop, E ohe fà lo Zingaro . * - 

Phl. 
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Fui. Tene duje mantece mmano , uno a na 
- pat^e , e n’ -auto aliata parte , ■ e mo fciofda 
co^uno , e mo colC auto .«Tu mo fciuice 
f a ine , e mo a lo patrone , inche pierde lo, 
fciatò co uno.lo piglie cedi’ auto, ^ 
rS N -A ■ XI. 

. I % ìD.F4^idto.f e detti. ' ' 

Pop. A H catto tracfctore, tu faje , ca pe té 
r\ ' Culo ' mòro , c’a te fulo voglio bene ... 
D.f. Lupus eft in fabula, zitto , fentimmo (b). 
Pop. L’ammore!, che prova fto povero 'Córe 
pe te, è na colà groffa propeo . 

D.F. (Ah falfa, t’ò fcoperta<..) 

Pop. Pe te ardo mme • ftmjo , mme confummo • 
D.F. ( Mo ve donco. Io sfratto a tutte duje..) 
Pop. ( Uh l’amico . . !- attaccate a lo paitiio 
cano ) e fi priefio- non te fpofo : Io morar- 
raggio fpemta -(i) V Accosl, diciarria a D* 
Faftidio, fe.non me pigliafle , vriogna:- 
JXF. ( Oh donna fedele! ) E perchè non mi dal 
il confolo * di dirmelo fuL mio vifino queftè 
(dolci parole , che poc’ anzi hai detm,'eddo 
ha intefo. ' 

Pul. ( Comm’ è animale , comm’ è animale ! ) 
Pop. JVlaramè ! eh’ avite ntifo, che decite!- ' 
Pul. ( Mo è la cpfa de li mantece, dalle mo> 
cK è- riempo. .. ) v i 
DmFì, Dico , che . mi, parli in quella mutria , 
-'cofuccia mia bellina : dammi 'quella confola-* 
V zicHie . . . • ' ' ' ' . n. 




Nè , e fi quarcuno imne fente ‘ mme fa-, 
pafsà pèmà facce rolla ... Nb',- vedile 

-li ‘ ' i ^ \ ' 

(a) E fi refia da parte a fentmi ' ’ ' 

* ih) Zitto zitto a 'PifiàmUa • armati dofi d\ 
I>. Fafiidio . 
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fi *noe tfente.quaccuno , e po tornate .V. 

. ;Sì vado, e farò un’ Afgano con cent' oc- 
■ chi . ; entra . ^ ' * 

Fp- ( Nfra ' tanto .Putecenella"/,' toccandolo , 
voglio, che piglia) la fiUra mia : ca fio ag- 
gio , che. fare difito cofa chSò dnportante , 
e mme preme de tr^tteh&rc^ D. Faftidio cca 
^ fora. e via. • * ' . • .-v •’ •ìH 

D.F. Eccomi , che venco, a fare IWitcrnelIo *, 
.. e così mia bella ; dentro non ci è nefiiinò 
. nn’ ai mandato tPulcin...ai fatto bene..* 

Fui. ( Diana cecalo 

D.F. Il cauterio fempre è buono. 

Fui. Sì*fignore comme volito... , 

D.F, E accofsì parla mo, carina mia , ricreà- 
nfitni itiuti r interiori ... , . ' > - 

F^. ,<r. E ghiuto mpaziia lo Patrone . ) * 

Tu mm’ ai arrobato... - ' ' 

Fui. Ah'niro me! che v* aggio arrobbato? 

D.'Fi. Il core.. . ' 

Fui. Ah , sì , e r aggio aunito co no prém- 
r mone , de Vufera ; e -me n% aggio fatto no 
xoffritto... D.F. Via su dammi... 

Che cofa? : ' - •> ‘ ' . '• 

D.F,: La mano, non mi fa, piò fpCTire.. . \ - 
Ftfh Teccqtella, a che : ferve ...! ' 

D. F. Comm è cinera , comm’ è morbida'; ^ 
Che ^malora faici ,fi.ca mme fitje’malé. 
D.F.. Non dubbitarc' cara mia vita, fpofa ama- 
ta il nofiro matrimonio è già fatto- , aven- 
,,“domi «dato il palmario P«/. Qua 

tuo palmario nel -mio deliri • 
PV*iK Povero Patrone comme nce vò ■ 

ali’ Ingurahele. - ‘ »• 

D.F..Orsìi moglie.Vcarà j mi da 

qv^ 
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;qu 5 per ua' affarer.premuròrQ ,, mà fra un’ al- 
tro poco farò il ritornellQ . Addio Pupina 

• mia n-Kjglie di zuccaro . - . addio . . e via, 
Pul. Mj\rko^ , ' fchiavo . . Io come so fem me- 
na no io- faccio . • Io ilaramatina era ma- 
fcolo 5 mo nnanze era fenimena.. Mo comm’ 
:è fiato ? .‘. Ah (maro me poveriello , corame 
voglio fare . Ma chiano Pullecenella , Tu 

• mo sgià sì femmerra perchè fe 1 ’ à' ditto D. 

Faflidio , e fi chillo à voluto bborlare , o 
fiet':a mbreacd ^ . Dice buono ; f pò eflere 
Jammoncemie ^ e bedimiYio ll’aute , che di- 
jceno . r. o • tmntre v.Koh 'partire, 

• a M/rS . Cc^.Ej A .Xil. . 

D. Ci arieti a ^ ISJefpoìma detlo ' 
D.G, iriveiifco=iS ignora ^ e ìyi ricordo la 

V promefla a rne fatta-. 

Neffrc. Signora' Maefira a» voi fono Tpcranzata. 
PuL Io- aggio prohiiflb ^ te,? . .-(chifio mmé 
"vorrà pe mogli ere diio puro: mó, jarraggio a 
. la penetenzia co no maritQ appifo ncanna 
- appriefìb w. ) j o , r, _ .. ,i , 

D.CLv ^là^rilponda A tuòno ...< . i 

Nefpo'. Mi dice lei la verità. 

Ptd. Tu , che immalora, dice , 10 so Polecenelk'^ 
Nefpo. ’Gmììo di quello, vi. parlavo Sig.Maeibra, 
Puh Oh povcriello' a me mo. no nce chiù' , nè 
. ipina ^ nè uoffo j So fenimena, bella , e bona. 
D.C. .Via'lafciamo le. burle parlamó.- fui fedo. 
Fui. Già , ca non .te ippeme nient’a te . Ah 
omiro jme ! Sarraggio nluortO{,.^e po farrag- 
ihirzetato ferpmcna f Jj.iauh. . . e piange, 
Nefpo. Mifeara.me! voi dì che piangete , 

Pwi. 'E inuottot EqUeoenella.. i oi’ 

Nefpo. Com^.?; Oh Dio ! .Clie mi. dite , imorto? 
iXCiE’ morto ? . . PuL^ 
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Fui. Gnorfine •. ( E comm’ è fiato 3 io fieva, , 
4 bello e buono*. • ■' *' - 

Nefpo. Pulecenella caro mio-. e piange. 

I).C. Mi fpiacé del voftro rammarico , concio- 
fiacoiache per quefio vi farete dimenticata di 
'1 1 favorirmi ‘ ^ * - 

,!>«/. Ma- iffò coinm’e rnuQrto < Anza cercareme 

• lecienzia. ‘ •' 

Nefpo. S*è perduto un! uomo , che diffìcilmente 

fe ne trova uno così faporituccio... a.a. 

Fui. Iflb y mo ve dico io... Io no nc’,era^. .• 
Zoè ncera quando* era mafcQlo » po addeven- 

• taje’fcriimena',- e iubeto fe trovaje.a mmare- 

tare 9 credo,-che afcetfe pren^ e&rràmuor» 
to nfigtianza. * ^ ^ 

U.C.’ Ma voi confondete li tennini « e non. vi 
fate intendere^ ^ ‘ 

Fui. E' ca*"inanco mmentenno io, eh è lo bello. 
Nefpo. Voi pazziarete , ed io ho .altro* in te- 
' fia, e vi dico, che in ogni conto voglio at- 
tefa da parola, cheinon^fon donna, poi ,.da 
foflfrire mancanze, e mi faprb Vendicare , ’pen- 
iateci , ma peniateci*'bene >* che . un coltèllo 
nello core vi pianto. ^ ^ 

D;C, ìE fe una dorma ebbe fpirito, difrirentim. 
per la' voftra' mancanza,' io ^ che fono un u(v 
mo, ed un. uomo di quefta fatta: haurò fpì- 
' rito da efeguire ciò, che quella' vi promife. 
-Pofciacche lìon, fon’ nomò da tolerare' , . che 
una donna mi manghi... * < e.vtà'. ' x 
Fui. E farraggio accifo a|jpriefib,... Maro rne 
poveriello.,. .còmm’è fiato .FùleceneUà mw 
addo, sì' ghititp y gioja mio'-; - ... a. a.'' 

Ah, te voglio i travanno 'pé tutto 

no , fatone mio . . a. à« i ' • ' 

(a) £ piangen 4 » /of ; ' ' ' * 


SEGONDQ, 5^ 

. , .S .C. E. N A. xiir. 

<^T‘lormda^ e, Flavio àif correndo, * 

Fla, Redei , che con effa vi fofTivo con- 
fidato i ed accettai era vero, che 
per mtfae'mì traltraeYO in tjuefta cafa. . El- 
la , che di . fe parlava* fi fpiegò , conofciuro 
l’errore, penfai di feguitarlo, per ^ non effeie 
nell’ obblico , di fcoprire* i ncjfe amori , e ncxi 
ledere l’cmor voftro. , 

Tlo, Quando fofie così *perdonem , ^ 

Pia, Perdonarmi es di,, die ? Qtial^ errore com- 
mifi. . i>itete i-peglio , fe direte, .die vi fa- 
• rete à darmi ib^^azio&e .dell*^ ^iiottto fatto- 


’mi , della penà j che^'mi havete dato, del do- 
*.lore, che. mi avete fatto foffrire. >' . 

Pio, Ed il 'fegno^, che* veramente vi amo,* con éfi- 
. fer gelofa del voftro* amore , non compenfa a 
' , dismifura , qualunque travaglio , die avelie pof. 

• fitto patire • . fe ncMi vi amavo , non farei > 
.trafcorfa* fino all* ire in quel punto . . . 

Pia, Sì : è vero ^ . fono - fodisfattilfimo * . . Ma 
ditemi farete di me più gelofa ... 

Pio, Sempre, che farò voftr. amante, 
s e E N A XIV. 
jirminda^ e detti,. e poi Errico, . t 
Unqde fon’ certo , che' mi amate ? 
Fio. jLJ, Quanto, me ftelfa. . . 

"él* • • • '> ' ♦ parte afcoltando, 

tlo. Cosi potefti efler certa io della voftra cor* 
rifpondenza. »... ... ì . . 

FU, Voi offendete il Toftro merito ; fe dubbi- 
'^te, delle mie" adoraziodi , non che del mio 
lineerò , coftantilfimo amore (<z) . 

>dr, Sign(u:a Cugina , mi diipiace 'di giungere 

• ** ^ ‘5 « ' in 

(a) g») fa avanti Aminda, 
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in quefiol ptuito , . per dovérmi Ifcaàtìalixzare , 

' di vofìre -proceduce j vf^ igiui^e latóre , cer- 
-«ate corrifpòndenza ida urt >vije, dài 6n irateU 
'‘-t.ilo di una tó fe|:va , ccxitro la jfdoftra-.^ima, - 
. é ronot’ dell» .scafai oh;^^a..;j.VOT^€ha già 
fete ad altrizpromeflfa!'. '.i :b '-i- • — 

Fio, ( Stelle ,perverfe }.) (-fl)L' •' . . <.< . * 

Fla. ypi in queda* cafa non > scomandate ^ nè do- 
vete intricarvi ne* fatti mici ffe -amò ‘.coftui ^ 
e fe li xérco^tlorrtfpondénza ;•<' '! » bnr" .r i 

JEri' Perdosatémi' Signorà , lnonf folopda' Signora- 
Ataiindà', che fòj poco B^ da vòi rimprove- 
. rata pece queftàiy e cire ralla iine^^etSdel voftro 
.patentato ^ fma chrcchefia'^ - puh aveftirvi d un* 
errore, che ^avvilifce la' voftra ccaidi^ne.:. .• 

'Anzi può'ibnza taccia dlihipei^néHtè, ancheÌ 

- fu gl* occhi vc^ri ,.;caftigaré quéflo .temerari y 
-chc' ha fapuiQ «fiibbomarvi: • "eÉJEpec farò • 
Fio . . Ma iiaù,% che. quefb- temerario i è ' un gà- 
iaru’upnao 'y sche'faprài difcnkterenl onor. 

. e '^gadigare la cUa .lébierità , / •- ■■ l' ■ - ^ 

Èr, Ah perfido ;(<r)!ie i'An ' •> ' ‘ '■ 

Fla. Ah federato:- 


Flo.^Oh 

V#r. Oh Cieli . : . ) ,•« •. - ' 

. S . C, 5 • N-_A XV;- 
Popa , che fopravtem , . e detti ^ \ 
Po. Hianoy'chéito, che dè (r). 
Erj.X '*' Tebnierario ' 


Fio, Infoiente ... ^ ■ 

^s, l'.’-an t.: y- i‘ y-- ' ’■ •' F.o\ 

'(a) Errico « .thè ùfeendo è fiato' da parto fi 

<-.fà avanti, • _ . . 'r-i-.- 

ihy Escava la fpaday come- fa‘‘aficm Fld-ùta *^ 

4c) E fi f rapane fra li fpadoy 
mano, »uì,'4^ s-\. i 


SECONDO, 

Po, Pecch’é flato? / " ^ ; 

Fio: Perniai ... ■ ■ • 

Ar. Pef ‘-quello . • - i- . •» . u ; 

'"Pop, Ma Signure miei , miiie pare, ca lite na 
'matte de^locche, e*perdonateme : Ufcia noti 
m’ a ditto , ca non voleva chiù la ^ a Arm jn- 

• da , ma ca voleva la* fia Fiorinda 5- Ufcia n&- 
m*a parlato, ca voleva fratemo^e no lo fi 

- ’Arricco ! ' Noti è bero? . . Io non v aggio prò— 
minò, ch’era* pifo lo mio, de contentarle tut- 
■ te . . ; e mbe pritwmo d’ ave la rifpoftà , a che- 
‘ ferveva de fà lotarte^. -Jatevenne' tnó da eira , 
Tate, jate, che nòrt venefTe D. Fa (lidio , 'fa- 
peffe ogne còfà , e tanno 'mme lecenzio , ca 
non ve po-zzo fa niente chiù quann’’ abbiate . 

Err/. A te mi fido , ai ragione , ho fatto male, e vìa. 

Ar. Sono nelle tue mani : non park) più . ( c via . 

Fiv. Che dicefti? 

Pop. Chello che non voglio fare , ma mo era 
necefiario -de direlo p* afcioglere li lotanc. . - 
Jatevenne 1 * affate far* a me... 

J/ò» Come ti piace : ecco men* vado : Ortén-zio 
mio addio . entra . , ‘ 

Or. Amata mia Signora . \ 

Po. E tu puro vattenne dint* a la Camiiiera 

• mia . entra . 

Or. - Vado , ubbidifeo :’Tu fei la mia guida . entra. 

Pop. Ma^ che. piezzò d’otto, eh’ è chillo 'malan- 
drino d Errico ! mme vù fa accidere fraterno 
appriffo , ma comme 11’ aggio da fa reflare co 
tanto no nafo . . ' . ‘ 

SCENA xvr. 

, e detta y e poi Pulcinella. • •• - 

Ftejpo^ H povero Pulcinella , oh poverina 
'Vrr farò feiiza di lui a.a.a. piange. 

- • o 4-. ■' r.p. 



A T T^O 

Pop, Tu perche chiagne? . ‘ 7 

Nefp. Come non volete , che . pianga; ; efifendd 
morto il mio Pulcinella ^ voi .ancora poco 
avanti > in quello luogo,- non yiagiievate'* ■ 

Po, lo pazziava : Poleceneila è bivo e vUe- 
lo, ca -«IO vene ccà... ' • ' 

P?eXp, Pulcinella mio , ' fei vivo » come ? Oh 
contento. ^ ‘ , 

fui, Sò refc^zetato da poco . . ( Oh sò torna- 
^to a , eflere Puliecenella . . • Uh Pópa mia . 

Po, Zitto cane, e battenne da cca, vuò propeo, 
che te ncè ntoppa lo Patrone , e aje na bona 
mai^zeata, e nne fi mannato da la ca& • • * 
^t/p^ Ma Signora Maeftra : Io fin’ ora ho pian- 
, to Pulcinella, ora, ch^è vivo, datemi la con- 
folazione , che li parli un poco , a mio modo • • » 
Pop, ( Zitto, che dice, non vi ca mo vene lo 
Patrone traretenne commico , ca. ^uaiuto ip 
jin’è ghiuto tornammo • r . , ' . . 

I^efp, Si, è vero, entriatao.’ e vw» * 

Pul, Oh , ca fenn’ è ghfuta ... • 

Pop, ( Mo è, dcnipp 4’ armare n’, auto iupco 
pe pigliareme suito. entra. 

S C E N .A XVIL 

D, Fafitdto , e detto . • 

Puh T T H*' fe un è ghiuta Pepa , ne 1’ 

portata chella* cancl^ de Neipp- 
. letta . , . pozz’^ e/Tere fcannata t'# » (-») 

A. chi? . . ' ' 7 ' ; ^ ■ 

J“«/. A mammema. , >• 

D.F.’Addove vai? 

Puh Addo le femmene... ’ 


D,F, E che vai, a fare? - r 

Puh Io sò femmena , e bago a ddo le femmene • 

(a) Nei volt arfi' parla \n faccia a U*F* 



‘ SE^'C ON D b., , $7 

D.F. Come' féhiraen» , che dici-? ' " 

Pul» E fauje Ib fa|>ite.. Quando sh Femtiie- 
na faccio 1 .aojrnore, co huje , ^uan^ fo ma- 
iiacdo faccio co le Femmené . ^ . 

D.F. E bene, con chi femma: fai ‘l’ aftioré . 

. F«/;.:Senàte : 4’ ómmo'vquatm’é mriaib, non é 
femmena. f. i:- 


D.F. Che parlare è quarto ; rifondi a ^ 

Pul» Gnorsi • . ; È la iemnietià. qtjimli* è femme-* 
•- na ; pò effe chiirommo? . 

D.F, E di nuovo , io non veglio {èntire fpfe- 
pòlìti , rifpondimi a > quello ti ho detto , ‘ w 
con chi fai rammore?' . 

lotico ommo, o femmena? 
p, ^ domanda ? . A te come ti pare? 
F«/. 'Gnornò , comme pare a me avalla , 
corame pare a 'buie. t' . ■ 

D.F. Vedete, che fremma: a me - mi pare uc- 
mo, e come tale con chi fai l’amore? 
rul. Si so ommo faccio 1* am’more co na fem* 
mena. . . . 


D.F. E chi* è quella femina? ' 

Puf, E’Popa..^. . 

D.F. Popa J ., 

PùL Gnofsl..; ’ j ^ r. 

D.F. E li iràoi' hene?" . ' ^ r 

Pul^ JTanto nò piezzo. 1 • , 

D.F. E la vuoi per moelie? - ; ^ 

PuL Gnòrlìne * , ' ' 

AF. Ah birUiite, briaóne, rfratta addTo daUi 
mia magione,.; che, fe ,i novo un’altJa volta 
m quelto mio ragario , ti dà tanti calci nel 

Stofo, che Tote , Quinterno be»’ bene. tvia. 


Sfe^CON^DO. 95 

t fai» .prefto . .*•< ^ I ^ 

Nefp, E adeffo viene la bugatricè • a prenderli . 
Pop. Sigaìffi /Pàdroné , che mi comaiwai 
D.F. Tò*Tatto chiamare-, acciò- mi 'portit tutti 
quà , che beilo- ,:.prell:o predo voglio fpkeia- 
re tutti quelli naàtrimonj iappuntati , e do- 
■' "pó mi voglio fpicciarei io con te . . Sai, die n4 
. Ijo rmatì<feto P^cinella di cafa, . - d - 
Perchè f " , '< 1 . s-r - - 

DJP., Poi ilo fai . . . Va .per qudfo adeflb , .e vie- 
ni predo : porta anche fecotwo il ‘^Medico ; 
che veglio', che: dicar, che Fiorinda , non. 
, havc'uh male , che T impedifea il tnatri- 
mondo, acciocche^non vi fiano icufe. - 
Pùpa. Maire ^lervo sì jljgriore . : via:p * . • 

i).F. Acconcia de. feggé tu, nfratanto. 4.' 

Nefp. E chd fono bi'umfervidore .l .'Quedo. non 
V è mediere parome, fate errore Signor Padrone . . . 
D.F. E' tu, che fuffe cionca, vi che geniildon-^ 
f na, che m’è benuto pe- nnanze. 

Nefp. E voi , che rhi avete per qualche' facchi- 
li no , che volete , che facci quello , che devo- 
no fare gl*, uomini * ; ? i . * 

D.F. E bà , ai mmalòra . » . 1 

SCENA XX. : 


“Papa e detti, e poi tutti F* un dopo Fahtjo. 
Pop. IV ^ Q venato - tutte - fervennove . . , Mef- 
J.VX'timmoi dé fegg^ rmanze «i. . . ajuta 
Nefpolina : ( 

D.F. fE mo io.faje , e>qoanno te l’aggb ditte 
f io jere. cionca . . ^ \ i f ^ * » 

Queda è- la {Signora - Maeflra ; ’e poi 
m’ alma anche leifcon tutta la carità:. . 

D.C. Eccomi a: fuoi comandi . ^ 

D.Ft E chido loipriirpno, sà .1.. Benvencà , ma 

G 6 ■* C.':' 
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con poche parole, che qid dovemo ‘iar certe 
cote neceflarie. ' . 

Éìo, Signor padre, in che devo Ì£!hfBla,l 
^r. Eccomi Signor Zio. ' , - . 

P.f. Bemmetmte... AiTettateve. . r ^ 

Er. Eccomi a’fuoi comandi v- - - ' * ‘ 

D.F. A favorirmi, fi feda. 

F/a, Signor D.FaOidio, che devo fare^ fon qui. 

. D.F. Signor Medico caro', perdoni, hobifogno 
• di voi per quefto T ho mandato ad incorno-. 

, dare : s* accomodi . ’ ' 

F/a Mi è onore, non incomodo il fervirla. * 
D,E. Signori', c Signore meje ftimatiflìme . 
Uh i^opà mia, tu^allerta , Xiede ccà, vicino a 
me , lo meglm mobele de la cafa., zeaza cca. ^ 
Pop. Eccome per fervirla . . . ‘ ^ 

Ne/p. ( E di me non fi parla . I ) ’ • 

D.F.'E così, come dicevo, io in quefto punto- 
- voglio ultimare , il' matrimonio di mia Nipote 
con il Signore Errico, e domani quello di mia 
fieliola V fenza meno . Mi favorirà il Signor 
Medico di dirmi , fe V infermità di mia figlia 
V impedifce di contrarre Aminei . . ’ 

F/a. Non Signore ,.*anzi il matrimonio può el- 
ferli di rimedio.' ' 

D.F. A dunque A voi Signore Errico, Si^ora 
* Nipote,, datevi la .mano adeflb. . 

Po. ( Si diceno fi , nio le faccio ire tutte duje 

pe ir aria . ) 

Er. Ma non fi ipoflbno; celebrar , domani i no- 
fìri fponfali , e fare una fefta affieme con 
• quella della Signora Florinda. ^ 

^r. E dice bene il Signore , meglio è domani . . . 
Fio. Ed io domani non voglio impicci . . 

Er. Ed io adeflb. Bipn voglio farlo... • 




‘ seccando. Ji 

jtf, È ttenunèn* io *^che fórfi non foli ^ari ad 
' ogn* altra... 

D,F, Che ncentra qui la parità , e la Iparita : 
Voi avete da fale quello , che voglio io 
jlr. Io certo adeflb non mi fpoferò. e s alza ^ 
Ed io nemmeno . e s alza anche hut , 
Fio. Ed io affieme con voi, non fpoferò cerca- 

mente. i n \ 

Puh E laffateme fpofarr’a me, ca so leito^Cir;. 

^r.> Ohimè, che voce ! , 

Fio. Che fia, ohimè!- ' " - ^ ì 

Er. Che fpaventofo grido ! che faraf . 
Eia. Oh Dio, oh Dio^ ^ ^ ^ 

P.F, Ajuto , ca mo m* efce Io fpirito per le 
. parti pofteriori.. /veni/ce. . 

Po. Ajuta Nefpolina , eh’ io non poffb fola . » 
Animo Signor Padrone mio poveriello . . . 
Nefpo. Sì sì ... . ad entrano. ' • . 

Fui. Se nne sò ghinte .. tutte , e mo m'me la 
faccio io puro. Lloro fe fo (paventate , e io 
aggio fatta la torriaca dint’ a li cauzune . 

t . 

E,finìfct t Atto Secondo» 


ATTO 

(a) Grida, da dentro il facco cm tma lore., 
'che da [pavento , sì per effere imptw'la , ■ come 
per non fapsrfì di chi fia , onde tutti [pavcfitati 
fu^^owj , e Pulcinella disbri aandofi da quello, 
che li copriva fu^e anche fui. 
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TnE 

- *ì . '■ j Jì*^tidh j i detti,, 

D>F, I \ T On ferve hp :vednto il tuttp 
NjeJfpjy 




Ob:'«w^i\(v«nmT^ta. 


» • • * '•>’*' ■) 

Pop, ( Zitto, .. ) Ve vafo’ le rno\ario.^ / > * 

V.F, Molto mi maravigli?^ di t& che fei .quel 
che mi fei, e mi fài 'torto ‘ ì . 

Pop. A’me. 

Z>.FoSiV tofto, te. torto ftioko iin? ai dato ad 
..intendere', ch^ttU'il ^qrriffionm iaAmOr^»- 
Fo;>. A. chixCowifpoEàio? ' .'\J 

D.F. A Pulcinella -, alptijio , amorino ohe.- 09 
VlVò !m.andàto.dar;mÌQ oafàmento , e tu 1’ ai 
.Jntroitato un’ altra voi|a»i; , : * • ; 

Pop, lo non faccio... . * 't 

V.F.. Lo. j lo Jfai'' tU‘ , lo sà .quella^ moz4 
> ztna , e lo sà -quella calfadove l’avete pofto 
nafcofto . I . i ! G * 1 ^ ^ . 

F^efpo. ( Oh, chi ,m’ aiuta ... ) \< 

Pop, Putecenella ! dint’ a la.cafcia . E chi.nne 
sà niente . . • 1 f ' 

D,F, Nònne fai^niente^ e adeflb ve lo faiò faV 
per Io : dove fete , olà , gente del càfaménjro.'.. 
Pop, Non ferve a chiamnià gente , ve'dimmò 
» fi i!ce ftà^j e i-To dinto, chi (uce l’à puofto. ., 
.* Aprimmo. . .. .ApumoulH* a U cajfa , e wn^ vi 
■D.F. ì.Apmnmo . fi trova Pulcinella denaro, 
Pop.-, Addo $? via pigliatelo, 

■({-£• 'Pulcinella dov’.è ' 

V.p.'V h veduiò lo'fc'on T occhi miei entrare’’. ! . 
fop. .E mentre, T avi» viflp., pigliatelo, e ad- 
L dommanqatele: 5 ichicncO) T À puofio , ..ca.ve 
deciarrà , ca sò .fiata Io ; e accofsì o nc’ 

. àccedite 'ja tutte., .'b'i ari lo^ mmanco ned" Uè 
mannare • e ve levate li trademre da din- 



HttlUUl 



# 4 , , 

t* a la càia voftà . . ^' 6 ^^tèh^e\ 

D,F, lo l’ò vedùtó lntrar«*'qm -dentro , mo do- 
ve è ^ dove andb , è <^Hato pòrco ] ó fpiritoMr* 
porco ... In '^ueJh'jFtiici^Ha (Taccia U ùifl'a y 
PuU Cù ,■ cù t. i i'* *'•*-' , . . , ■ '1 _} ' ' •. 

D.F. Eccolo, fio tedi/..’ "^vr ’ 'r; , t; . • 
i\/(?/5>o. ( Che port«itoi!5)ì /, i i ì-r-.h 
Pop, Chi?,. ‘ t'^A 

D.F, Pulcinellar, -con il feftiéro fuó^ Mia xaìTà 
Pop. Puro chelb~ mò i”. E àpiife , vedite , lic’è.. 
D,F, Non Io vedo... ritoffiai^o ad aprire' la caff^m 
PopéìAp r avite vifto-qtfiinno' hce 1* ^ggio mi- 
• 'fo ora , no fta' b^e ^ eh’* Io (Ha ctóh dint* 
a la càfavofta: nx> |wopeo fhme ne vc^l’ ire ... 
P.F. Che dici ... ... ■ ' . 


Pop,'' l>ico \ fchiaw vfiòflb J e' covérnàteve ... - 
I3t,Fl Férnfià‘ per carità ^ di ' 01 ' Nefpolina f non 
r ai veduto €Sn trare Pulcinella nella calla . 

Nefpo, Io non ho veduto niente; 

D,F, Va ' via di qua 0 ti dentò uh* nnaccaro 
in quella mutria tolla ... Và via . ' 

Nefpo, Ubbidifeò. ( Signora Maeftra dove oro* 
verò Pulcinella?..) ; . ) : ; 

D.F, -Che dice quella lì? " ^ 

Pop, M’ addommannato fi fité juto mpaiàia 
afpetta dereto^ à ia porta . )•• a Néf^lìna^ 
D,F, Popa mia . . . • '\ •/ ' ’che và vìay 

Pop, Che mia , e toja ; accolsi fé maletratta , ' 
na povera figliola , che vi a voluto tanto 
bene’, e s’ a fatecato IP offa foje dint’ a la 
* . cala volta , e mo ca «hello' ^ e cheli’ auto > 

• e cà aggio mifo dinto j ^comme io folle una 
briccona^ . . • 

D,P, Io giurerei, che^^Pò veduto ifee oculis • 

■ Sto mbreaco. . . 


Pop. 


^ 1 ' 
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Pofì, E che. Culo de vino, faorze fe mbreaco- 
no 1’ agente , . la gelofia , mbreaca pep de 
lo vino. 

D.F. Così è: fono Ebro, la gelofia m’aveeb- 
briato di forma , che paro , che tenco na 
botte di vino in corpo ... 

Pop, E mbe vuje fiate mbriaco , e. date eoU 
lera a me ? , ' . . 

D.f. Perdonami . . Vaniamo al noftro > tu 
fai, che'fei mia moglie. . . , 

Pop. Sò na. ferva vofta, non mogliere. ' ; ' 

V.F, E vìa mo non mi tormentare più , mP • 
. fono dichiarato per Ebro, che voi più... 

Pop., Nè ; e ogne tantillo pò effe cheflo , e fi 
mo, cl^ no mme fite nient’ ancora me trat- 
tate accofsì, vi che bo effe tanno: Jate, jà, 
no ve voglio manco pinto attuorn’a me, 

. Z>.F. E non più mo , via vifino mio d’ argento. • 
Pop, Io no ve conofeo j che faccio mo fìatet 
mbriaco , die faccio quanno venite nfe , che 
. potite dicere po, jate,.a dormire primmo, fi'^ 
nateve la nfermeta; c pò parlammo, . , 

D.F. E così mi fanp f •>, , • 7. 

Pop. Accofsì ve fanate... ' 

D.F. e mo vado a dormire per un mefe .. E poi 
Pop. E poi vedimmo chello , che s’àve da fa- 
re: Jate mo... . , , < 

■D-F, Ec(^mi,.«Stò mbriaco, e no mme ne sò 
addonato. e via» 

Pop. Nefpolina... in quefio ritorna Nefpoli^» 
Nefp. Eccomi, dov’è Pulcinella.., 

P op. Ecralo . jefee ccà , . . Pulcinella vhne- 
Pai. Senh*è ghiuto, fuori della capa» 

Pop» Zitto , • vattenne^ co Nefpolina , e anna- . 
&ivuiet« di&t’ % arche aaticam- 

me- 
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mera é tti tóma cca, ’ca’ fta i^ra tc lo fàc- 
''»cio fpofare% • . -- ■ ‘ - ’ •‘'l 

Nefpo, Andiamo. 

Fui. Abbiate nnanze. - ” ' 

Nefpo. Eccomi, vdeni prefto. ‘ e via. 

Puf. Io voglio ire co tutte le comraodetà me- 
je. e via • ^ - i . . 

Pop, Sh cole da ridere ... Ma te , mo Veneno chifte. 

S ' C E- N -A III. . ' 

Fiorinda ^ Flavio ^ e detti , » ' 

Fi a, O A rete piò gelofo di me. 

Fio. Cj No mio dolce teforo. ' ^ 

Pop. Rengrazio lo Cielo , ca ve- 'vedo ^ bella 
' mpace, e capacetate. ^ - 

Fio. Mediante le fue perfuafive : e le fue giu- 
t ile défcolpe . ‘ ' ' - ' * , * ' ■ ' 

Fla. Mediante la verità », volete dire fopràt- 
' -tutto-. » 

P e/; Tutte. IH lotané sbadate',' pecchi ‘n’ avi-» 

■ tè voluto fèn tire a me , qùanao- vé deceva : 
'■-ncffi parlate ma;e , pe qualunque cpfa- àviffe* 

vo viftcK o ■ fèmuto » ‘ ^ 

Fio. Ma to vedevo cofe... ’ . 

Pop. Vedivevo cofe, che non erano chelle, che 
’ bòlivevo ufcia , ma vedarrhe , ntra poco , 

■ chello che bolrte vuje addavero. .. 

Fla. Ma quando farà..;. , , * ’ 

Pop. Pè fta fe^, cotUma'V’^ aggio promhiiflb , oj e.* 

Fio. E. come ; ' - 

Pòp. 'Lei- tormtie : ; k che ■ tutte * du je avite : da : 
fare citello 'che -ve dico. Io. ' • ’ 

F/o. Il -tutto farò ,* purché non ha 'fuor' del- 

- r ortefto . , ^ ' r 

Pfa. Nè aitarne piacerebbe, che fuffe colà feom*^ 

“ paghàéa dall’ oneftàf*. 7 

'Ti ^ Pop, 
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Pop» E no lo borria irianeòi Ia,‘^a chifto mm’ 
è frate , e a buje ve tenco ^ chiù de nà fd* 

-■ Vuje versò •^ojexM^/. de notte , -ve fai* 
cite a trovare dim* a lo ciardino ^ vecinà a 
le cammere Aieie^^cà Ila ve ■ fpofato , e po^^, 
che lo faccia lo fi D/Faftidk) , e chi.fe'fia.* 
F/o» E faputo, cherl’iavrà., o:- ... -'j 

Pop» Chiarrà la capo, 'e fe ftarrà 'imo-. Jate- 
venne,. ca mo trafo Io, -e ve fasccio fapè' me- 
glio k cofa comm’ à 'dà i|e f wcibcdairite ca 
ivà buono.- • ■ ? r 1 1..} ; i ! S . 

Flà» Io tutto à voi mi' fìdor/ * n t 

Fio, Ed io fon tutta nelle voftrer mani... ' 
/V.-Jateventte addonca,-e non penfate. ad au- 
to , -che a preparartele pe li contiente , e li gu- 
file , che v’à fiepate animare i«e ‘quanno- lite- 
vipolke. i •!.>' > •. .'A- 

E/ov" Addìa'f t’ attènda .fp ^ 

Fh» T*‘afpetto , fai^vaddio... .. /v < :: 

t -1^3 )--4 Si C. 'E . iv; 5 ^ 

Érrìco»^' t.,dtttd.rr' ‘ ^- 'jioq • 

Er» T) Opa . . Eccomi a ricordarti lei tuè ìpro."*- 
' J ^ JL ' mefie, ed- a pr^artene per T acfeihpi-'- 
"mento,. ■ • ! - i 

Pop» No nce volevano fiè cofe : Io -.v’ aggio 
fervuto, e. aggio capàcetata 'de manera la fia 
Fiorinda , che s’ è; contentata de V’.efiere hi 0 -'‘- 

«'gliere^., » ' . . 'j.ij f.j 1 .i'**. 

Er, £ come così prefio , quando così 
moftrava contro dell’ amor mio; . • Quello' M-, 
provifo cangiamento, irìMnfoipettifce ;.b P' • 
Pi>p, Che dècite . . Effa m’ à ditto , ca da quan-*' - 
no ftiftevo ca , duje mife arreto , eÌTà s’ èr* 
-niìammorata de vu/e ; ma ca po feppe^,' ca* 
«Vnieì. . avh^vD : prommilTo' k n’ aata^ figliòla 

-...i 



às /rA Jr r^o 

.a Napole, e.pd Uavivfivo tradutl.* . ’f ^ 
ir. Come, che? 

/ro. Gnorsl , a iiha,> che fe ‘chiammava S^la 
che Saccio..'. < - ; v:n • - . - 

£r. Eh., quella fa tuia burla. 

Fo* Ma . li galani’ uomitione n’ abburlano . e 
po ha vifto puro , ca cnon vqlivevo chib.làV 
fia'Arminda , e ha fuppofto , che lo^flillo' 
avarriffevo fatto i»ir’ a elTa.. - 
Et, La Napoletana j‘ Arminda -, e tutte ie don- 
ne del Mondo , noft^anno il fuo merito , 
e la forza d’ inamordre , come ha dia , .imi 
cuore, e renderfelo foggetto pèc fempr^.* . *1 
Pop. Ora 'valla 5 ma fe nn’ è hetiuta.j e ve. vói' 
fpofare i - , . • ^ > 

£r, E per U tuo- fratello .. . ^ ‘ 

Po. Che decite : cheli* era na fenzeone ,^per farfe 
pafsà quarche 'sborriello. , ' che avea I '• Orar 
no nce vb avuto * Si vuje la volite’ lò bò*ì 
' gozio è fatib . ."Ma'js* ave da fa uà cofà » 
pe potè gabbà io Patte. • 

£r. Ed èr : . 5 ^ 

Po, Che Ila fera , vento doje ora de notte , ve 
ne venite dinto a lo Giardino , vecino a ie 
. cammere meje, ca Ila ve fpófate , e po nc ' 

' arremmeria ' lo fi Q. Faftidio, fi pò...' 

£r, Ed.ella «MEententa.di'ciò? . . . 

Po, E ca io priitimo aggio appurato co erta , 
e.po àggio parlktora buje > che ve pare tan- . 
-to; locca era. io. mo *)• '.' t • ■ ' /. • - 

£r. Ti fono tenuto; della vita.-.. - . f - ' 

Po, No nce decche. jàtevehnè . ,- .e lenite quan-. 
n* è ir. ora. ' : ’ . , ^ 

Ecco , che m’ en’vado , e afpettO; a np* - 
menti ^ gjoja E ora;.;, chi» mi/ prefcrivefti' , 
addio* e via* ^Pe», 


TEjRZrO. ; 6i 
Po. E bà, ca vuò Ik frifcò , viene , viS » ca 
t’ afpetto. ' e via. ■»* 

S C E N A V. 

D. Fajìidfo^ ed Arminda ^ ed alcuni Facchini ^ 
. che portano un Credenfone • 

D. F . T) lano , che lion urtate • u , i 

Arj X Signor Zio. i ^ t 

D.F. Che non urtate .vi diffi.. Che Diavolo 
vuoi^tù altra? i ' < ' 

Ar. Vi volevo . . 

D.F, Avanti ... Mettetelo qui appreffo tu , via , 
Ar. Vi devo pregare. ; . 

D.F. Addrizzatolo bene » non vedete , che và 
• ftorto.. E così . 1 . . . 


Ar. Quando... 

D.K‘ Che Volete, andate via'. /r. .vi . 

Ar, Vonno la buona mano . 

D.F, E che ho fatto il figlio mafchio , o che , 
da tanto tempo , - che mi avete trattenuto 
per quello Credenzone , che vi aveva da 
dare una mala -mano fui capitello , altro , 
che buona mano , ma via prendete , e an- 
• date via (a) tu altra , che vuoi , prefto... 


Ar. Vi dicevo... 

D. F, Oh Diavolo . . tu mm’ ai sb'acenuto il 
cranio , il pericranio , e il fotto cranio , 
ne ho fatto andare il Maeflro , e non ho 
veduto quello .«negozio da dentro , fe non 
Uà bene, come fé-ò.i. . * 

Ah Opritelo , vedetelo j e. fe non và bene , 
.lo farete accomodare ^ la 'chiave , e lì , fà 
vedete? ; . n 

D.F. BenilTimo (^)*. Và bene, via...£ così . 

; , .vo r ^ :xi; 

''W Lì dà una moneta e’^ueJit juianoiir . > 
(tO Aproy e vgde da per tutto dentro» 
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Ti fpicci,<0'nb ? Che dirmi? > ' " 

S C E N.‘A - VI. 

^'‘ÌEmco ^ ed't fuddettì % 

C7 Tate comodo.^.. 

D.F. ^ Von'«ri ':fapA© icvikte comoda voi, di 
fpofare per domani ij, r eh’ •iò)rioir *pofo avere 
più impicci in cafa mia ,Ae fopra tutto per- 
< ■‘che Ì^\^o* fere». fi fatti mieà.u’ ì: ' V 

E giuftò di quefto vi vedevo i^aHare : 
che quello matrimonio conclufo . tra 'Voi , ‘a 
il Signor Errico,' a’ me t non piace. , .0 
D.F. Che dici fra me , e-D. .Errico ì. fr^ te > 
e'Ù, Errico. /Tuo padre micosi teftÒ.„K .AM 
Ar. Ma lui non era padrone '.della 'ìmiae^^ol^n- 
tà in quello. a1'. 

D.F', Dovevi penforcr allórai.^^iiOh-/S^ttòtV'£G. 
rico favorifea ^ ditemi cos’ 'avete fra * di/' vqì^ 
che vi wHo'dncrognàti'? % jT 3.^ 

Er. io fono quà à voflj'l comapdiv .. J ' 

D, F, Io Greggio , che quelle cofe( fiano fclier- 
zi amorofi, per voii, e mmalorati;.per me , 
che mi volete far perd^e ia^ • • 

Onde fpenfate di fìnìrìa ^ di darv^ la mane , ’ 
e fiate felici, e contenti per. fempte. • V 
Er. Per ubbidirla^' fon 'pronto i . .;^(C^eh. laljiia. 

Florinda ).?''• ’ fi . 

D.F,‘’E bravo, che rifpondi, .di? ^ . 

Ar. Ed io dico., cheibno. in iTEcolfitàjrad atharti 
( mio caro Ortenzio- ) . d'rfl si ^ fi 

D. F. E così và iene ; >¥.ia'^dateve Ia;mano . 
AK Ecco ti dono’ laj.fede a;}. diiiiiic»i amarti 
Er. Ed io ti giuro Signora Arminda (. di fem- 
. prc 2 fuggirti / tC.ivd U'J .-.CA - L w 

J)iF. E bravo : ^o Cielo ve guarde nzimmo • 
Craje' ‘ arbaà^e < pd.QS'-‘p''-''pufiKhefemòi. 

. ; :v . 'fi*. À.j- 4 
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fponfali , e faremo le felle dovute. 

'^r. Comanda altro da me, fete contento. .• 

Er, Siete di me fodiTatto . ■ - ■ . ; 

D.R Contento, fódi<?famflìmo'. ( Si «ve 'ne jate 
a mmalora tutte duje-. ^ ^ * 1 

£r. Mi permette e vìa, i . 

D. £. FelicifTimo ... \ ^ ** * 

Jf. Signor Zia la riverifoo..' • f r 
D.F. Schiave , fóhiavo,. oh , che.fi fono ac- 
cordati Ila pareglia_.-^’Lafciami andare; per 
vedere d’ accordare la periglia mia mo , ca 
io ancora fio fparo . 

S C E N A VII. ^ . 

' Pulcinella^ e poi Né f poiina , ' ' 

Puh "p chiufo .• Ammore -m* à ' 

XL puofio na carcara dirK* à ilo • core j 
che m’ allumma de na manera , ■ che non 
■' po^zo refiftere chih , voglio i trovanno Pe- 
pa mia, e chello , che nne vene vene'.. Uh 
bonora ! cheli* erva , che non voglio all^ 
urto nafee . ' • ^ - ' . . ' 

Nejp» Tu qui ‘ (lai ,<• ed il Padrone ora vie^c 
■ da quefià parte,' come ci falverémo. ‘ i 
Pul: Uh bonora: e addo me farvo? '■ 

Nefp, ‘Entra ìri quello Credenzone , predo . . . - 
Fui, Non pozzo afeì, da carde^eda'ilipew/r/r . 
Ntfp. Ma ' 'viene ' la Maeftra pure ; buon per 
me. S ’C E N rA>': VItU’ 

D.Faflidio\ e^poì fubité ‘Pepa ^e'd i~fùdetti. 
J>. Fr ' IV T On ferve térriefària , che ho vedu- 
to il tutto , qui dentro 11’ ai po- 
Ro, dammi la chiave. > 

Pop. Si Patrone mio , eh é fiato ; ^ 

1>. E. 'Pepa mia, fon ^ tradito ' 
pop, N* aùu vota P'e- da' chi? 

. - D.F; 
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D,F. Da quella : ha nafcofto Pulcinella nel- 
lo Aipo.* - . , 

- Pop. E come’, e perchè ? temeraria , comme 
lo Patrone lo manna , e i tu lo ricive , e 
r annafcunne chà. 
iSTpype. Cara Signora' Maelba , 

Pop. Nò nce nè cara , nè. à buommercato , 
fiente tu nce IP a}è puofto > lì nò tu aje 
raggione , damme .la chiavi ; 

Nefp. Io non T-ò.. # , ^ 

D.F, ElTa la tene aggio vifto io , quanno fe 
r a ftipata dinto a la Tacca* 

Pop, E mbe cacciala* • nò V e mo mme Ja pi- 
glio io (a) ecco ccà apierto . .‘Ma Polcenel- 
la addo è? . : . / i 

JVff/p.^Refpiro^- v 

D.F. Quk e traluto. ■ ^ 

Ne/p. E qua no ncè * . Si pàtrò , deciteme na 
cofa havite dermuto? 

D.F, Che buò dormi la mmalOra': Si 11* aggio 
veduto io entrare ; e poi quella perchè lli- 
;^àrfi la chiave in Tacca,. e poi negarlo*. 
T^fp. Io. mme 1’ hò polla dentro la Tacca pe 
darela a voi , perchè mi credevo ,• che, ve 
1! aveffivo dimenticata ; poi, vedendovi così 
, adirato, ò creduto d* aver fatto male, e per- 
ciò lo negavo per non Tentirmi una bravata'. 
Po. Si Patrò jate a dormire ca li Ha nferme- 
.tà piglia pede *, vu)e no ve U levate chiù 
da cuollo ... Jate a dormire facite cqrqnjtì^ 
ve dico io. . . , , : ♦ 

D.F. Donca io ancora Ilo mbreacof • ^ 

r " i,, ,POm 

Xsì) Pone ta mano nella ./c^rf ella di Nefp.ol}’- 
na. e fi prende la chiave ^ ed apre r, il 
qe , dove non fi trova Pulcinella • 
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Po. Io OOB 4ico chefto , ma me pare ca fcon- 
nettite? late a dormire,, fenti te chi vp be.ne^^ 
b. 'F. Adelfo v^D : Aggio .da^ (lare ubbriaco , 
a forza • . • entra-* • ^ - 

Po, Addo fi th... apre lo (lipo (tf) PullecenelU 
. vieni cca tu . 

JSiefp. Uhisfei qui Pulcinella... 

Pjtl, Lq patrone , che Pf tefce de catarattere chia** 
,re , che tion' m’ avido . , ^ i 

Po, Comme te voleva ..vedere f\ V raggio m|^ti-« 
Dato io ,uno , che tl amnaarrava . .. Ntanto ja» 

, tevenne trafite , ca io aggio da fare, cca . . . 
Tu n’ auta ypta dint’ à .(tp dipo * U.tn vat- 
; tenM a 'k -cauJiDera . . . . n -, : , 

Ne/p., Ma- ^perctó quedoi,. ^ c 

Po, Non fcd'pAaiei (a.cqnan^jteirdico; io , ft lo 

-VC^ marito >C!< .SIE; I ' CfO.J 

Ne/p, kmpre vifibile ‘ co'm’ ^ ora . . 

Pk-.SÌ, ,'sì»,:beik iiUiOr'} ft ooaime'fi propea loe- 
ca , . vattenne mò . . t. ì.r ,ic 
Ne/p. Vado. e via, 


/’G.'Trak.diftfo ^ .dOrdi^ltù rf.anto, vì;.v 
Pul, E pecchè,,.i#),.(k;ibnOnQ .cca co. tticò 
via fpofammonce mo, e fi^inttUo. 

Po, Nò , dà fera , a doje ora de notte, , te nne 
viene dint’ a lo Ciardino«,r(^; i« ; . \ . 

S*; C' Eo^.Nj» ; 

5 ^hf..ptorna\^non\ veduto'^ r detti, 
D,F, IO non mi poflb far capace . , Nkt che 

,r 'y®^P?fr'P (^;) oh ji J 

Po^ .Si. ^gnore f tdiut’ ,a. Ip ,:Cii^dino , t, fptrfarraie 
su^ opC .bèdtfj^je r«u|€ ^belle cofe , mo non te 

: o.' b 10% o ''-t cb.i poz^ 


* \ 


Nefpoììna ^ che rt torna, 

(b) £ /eruttano aip4riat$, fratattfa Wrùe> 
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• pozzo dirVuto". Trafe ca lloco i^aje iècaro . 

Pm/. Ecconie' cca . . Lo Cielò rome la manna 
< bona. traft . - ' ■ ' ' 

Po. LafiTeme ire à me pc chello c* àggio da 
_ fate , ca la notte, fe nne vene . entfa . 

D.F, Cappari tutto quefto ^ci llà-'.' Coftuggmq 
m’ infinocchia . .* Atf armi J . . Ma piano ’D. Fa^ 
ifidio i Tu‘ altrfr \tolte’ ai viltò' i' é fenttftó 
dell’ altre cofe , e poi non (bno fiaté veté 
' l|L)afla vifta^ & fènftata:. Quefiò Credenzo-, 
vifio, e femmo j e poi ? Dunque.’. Dunqtìe 

• quefto ' è effetlo dell’ inferraitavle”, è"' della 
' obbriacbezza . -A Oh eh’ infirmitate !'. Mk pia- 
no : ho penfato di' fare una prtìova ^ mo 
iìngerb una • Voce ^emìnea ’ : fe Pulcinella vi 

^ ch’i io"don>5cfed<? , chiamandolo , mi ri- 
fponderà , fe non vi farà io-refterb pib pet-, 
fualo % che *4^: mfefmità ave * pigliato radeca , 

•e mi regolefòt , • come mi'ftà -nel cerebro-. . 
Pulcinella, Fulcineila*.. j,./ 

Pul. Chi è lloco. ' 

D. R. ( fofie pnreJ ll?lBférmkà , «bitume Io fa 
deniire ? 'Adeffò . P."' Palcinella^. *. ’ ^ 


PuL Chi mmatetainèr- '' 

ZL-F;Son’. . ‘^ r ò n 



Pul. E chi fij Popaf-^i^ y^ i J • , • • ■’ 

D, F. Sì , fon Popa , -e tu addo flaje ? ‘ ' 

Puh Cct dlnto a fto^ftipp^ addo mm’aje^ Jnjo- . 
fio tu .L • *■ ^ ' ‘ • 


A R Olà ; dove fete genti d^ cafa * . (d) Non . 
vi nióv^e. da -tórdo a qtiefto' ftilH) , non ne 
fatei ufeire. ne fitinó 5 eh’ ide ino tomo qnah*> 
to mi vado a far dare la chiave. . • via . 

. ,v<>' < '••’n 'p ' X>, jF; 

(a) Qui ^ngom alcuni f>&vìdwi, ' 

(b) In quefio Puh fa lgXAt fm qutllt ttmporf» 
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D.F, Ecco la chiave {a) . Sentite, quello, che 

, ritroveremo - qui dentro ligatelo bene , e 
portatelo dentro la Cantina ; è,, chiodate- 
lo ^ e vi redi uno di guardia » . . {b) Qui 
non vi è neflfuoo ! , . Io perdirò tutti li 
fenfi del corpo*. . ,,Ma zitto , io ho fentito 
dire , che quella notte nei giardino, e ce- 
lerà : io là^mi porterò , e. là fpero d’ appiH 
■ rare il tutto . . . Venite tutti meco , e prò.. 
‘ vedetevi ' di lumi . . Voglio - far cofe vera- 
mente da Ebreo fe ce i* intoppo*» ^ entrano » 

. S -C' E -N; .A X. • 


' ' Popa ^ itJè/polina ^ e ' PuldnetJIa , • ^ 

Itto fu'nòn parlare', . . jefee Pollecenblla 
D. Faftidio è (lato cca?... 

Pai. Gnorfine, co taat’aute... 

JVr^. Pulcinella mio ... 

Pop. E zitto no poco ... E benuto da me co 
no partito a^pigUarefe^^ la chiave , Io lenza 
faremello dì la feconna vota , nce I’ aggio 
data ; poveriello , mo te trovava . Ntanto 
venite commico tutte- duje. 

P ul. E lloco , e lo ccafo , ca io de notte nop 
troppo vedo . . Pò . . . addo sì . 

N' è tanto notte ancora ; ma via damme 
la mano... • . ^ . 

Pk/. Teccotelle tutte do)e.., 

Nefpr, No , una. a lei , e un’ altra a me-, e 
arderai più ficuro, . i, . 

^0, Sì, S)ì, dangella . . Vi ca mo non* fe parla 
chiù , manco pepetate , fapite ca fi no fite 
atriunate .' 


■ D 2 - P^efpOt 

(a) Ritornando, Qì).J^pre, 

(c> jSpre lo lupo avendofi /cordata la chiavcj^ 
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mera e tti tòma cca, ’ca’ fta Cera tis Io fàc- 
’^*ciò fpofar^ y 
Ne/po. Andiamo. > ' ‘ 

Ptfl. Abbiate nnanze. ' • 

Nefpo. Eccomi , vieni prefto . ‘ e via . 

Pul. Io voglio ire co tutte le comraodetà nàe- 

, * » .V 

je. e vìa . • . ^ * 

Pop^ Sb cole da ridere ... Ma te , mo Veneno chifte. 

S ’C E • N -A III. 

Florìnda ^ 'Flavio y e detti , 

Fla, Q*Arete più gelofo di me. 

Fio. w No mio dolce teforo . - - • - 

Pop, ■^Rengrazio lo Cielo, ca Ve- 'vedo bello 
' mpace, e capacetate. ' \ 

Fio, Mediante te fue perfuafive : ^e le fue giu- 
t Ile défcolpe . ‘ ' 

Fla. Mediante la verità volete dire foprat- 
' tutto-. - < ' : ' . > 

Pop^.^Tvittc. IH lotané sò ^ftate - pecchi! ‘n* avl-^ 

■ tè voluto fènti'ré a mie , qUanao vé deceva : 
*■-1100 parlat?e ' maje , pe qualunque cpCa' àviffe» 
vo vifto , o fèntuto ► ‘ 

Fio, Ma to vedevo cofe... * ■ ‘ 

Pop, Vedivevo cofe, che non erano chelle, che 
» bòlivevo ufcia , ma vedarrfte , ntra poco , 

' chelio che bolite- vuje addavero... ‘ 

Fla, Ma quando farà • * 

Pop, Pèftft fe¥f^,‘cortim«“v’^ aggio prommiflb, oje.^ 
Fio. E. come... . :* ' " 

Pipi ■ Lo- tonarne : J è ^ che * tutte * du j e avite : da , 
fare citello ;che ve dico. Io. * ■ ’ 

Fio. Il’^tiitto farò ,* purché non- fia fuor’ del- 
*ronefto. y , *' . 

Piai Nè ^^me piacerebbe, che fuflè cófe fcom-'^ 
'“pagtia^ di^il’oneftà*. ** ^ 

' -- . Pop, 
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Fop* H no fa borria bmbi^ Ia, <:a chrftoanm’ 
è frate , e a buje ve tenc9^ chiù de nà fo* 
/ rtfV Vuje ver»ò‘^ojéx)i^ACÌe notte , fà^^ 
cite a trovare dint* a lo ciardino y vecinò a 
le cammere &eje*?cà Ik ve * fpofate , e po-, 
che lo faccia lo fi D/Faftidìo ,'e chi fe fia •* 
Fio, E 'faputo, che- L’iawà., . .. .** - i 

Pop, Chiarrà k capo, e fe (krtà Jate- 

venne,, ca mo. trafa Io, e w faccio fapè' me- 
glio k cofa comm’ à- dà i^e f .eibedarrite ca 
:và buono.- ■’ ' r < t.i - i ' \ ■ 

Fla, via tutto à voi mi fìdofi ' ti - : 


Fio. Ed io fon tutta nelle vòftre^mani... ' i' ‘ 
Pop.-Jatevenne addonca,'ja non penfate.ad au- 
to , .che a prepararve pe li contiente , e li gu- 
fle , che v’à fiepate ammcire pe 'qiranno' fite- 
i^fpofàtei. ''j.w il. i 

jR/<v- Addìo;:- V attèndi? »f - i " 


T’‘afi»ettoV fai j addio ^ j.c: ? rr 
X-'i $Ì C . Vfé 5 V-, 

Emcoy e:.dettà,tv' 

Er, T) Opa . . Eccomi a ricordarti lei tuè 'jprOi«'‘ 
t i 'mdfe , ed- a pr^artene per V aieihpi-i. 
■mento.- r ■ - ‘ f • : 

Pop, No ncè volevano fiè cole : Io -v’ aggio 
fervuto, e aggio capàcetata>de manera la.fia 
Fiorinda , che s’ è contentata de v’.efiere ino-' 

V gliere; = , — ; \ i .1 ► 

Er: E come cosi prefio , quando cost i oftinatja 'fi 
moftrava contro dell’ amor miot M- 
provifo cangiamento, mfolpettifce 
Pjopk Che dècite . • Elfa .m’ à ditto , ca da ^an.^'- 
no fiiftevo ca , duje mife arreto , efia s’ éra 
•nnammorata de vu;e= ; ma ca po feppe^ ,* ca- 
<Vuje~ àvi^vD ipiomnoilTo- k n’ auta^ figltóla 

....i 
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a Napole, e.pd Uavivevo tmdutft*. ', ^ 

fr. Come, che? .ùj 

i^o. Gnorsl , a una,, che fe ‘chiammava Stella 
che Saccio. .■ ; -.in • - - 

£r..Eh,„ quella fu una burla...* 
i’o# Ma . li galani’ uommone n’ abburlano . e 
po ha vifto puro , carinoti vqlivevo chiù.làv 
lìa'Arminda , e ha fupppfto*, che lo'ftilTo’. 
ayarriffevo fatto pur’ a ella.. 

En l.a Napoletana)* Arminda-, e tutte ie don- 
ne del Mcxndo , non^anno il fuo merito , 
e la forza d’ inamorare , come ha ella , .uol 
cuore , e renderfelo fóggetto per femprè 'i 
Pop, Ora 'vada 5 ma fe nn* è henuta,, e ve. vói' 
fpofare . . . ^ > - , , - ' i. 

£r. E per il tuo- fratello. ;• ''iv . • . " 

Po, Che decite : cheli* era na fenzeone >.per farfe 
pafsà quarche sboHriello- , che avea v . OrsL 
no nce v5 avuto.. 'Si vuje la volite' lò nè*i 
' gozio è fatio . .'Ma ;s* ave da fa na cofà ^ 
pe potè gabbà4o Patte •• 

£r. Edè? ' . ^ . r r ; . T 

Po, Che fra fera ) vento dpje ora de notte, ve 
ne venite dinto a io Giardino, vecino.aie 
; cammere raeje, ca Ila ve fpófate ,- e po nc ' 

■ arremmeria'lo fr D. Eaftidio, fi pò. , . - 
Er, Ed.ella iè «ententa .di-ciò? . . ' 

Po, E ca io primino aggio appurato co efla , 
e. PO àggio parlàtota^ buje , che ve pare tan- 
-to; U)cca era.io ;mo.) : ' ■ t - > . 

Er, Ti fono tenuto; della vita... - , ^ » 

Po, No nce decche. Jdtevehnè . ,\e benite quan-i 
n* è il* ora. ; ‘ f 

£r^ Ecco , che m’ ^en’vado , e afpetto. a mo-- 
-menti ^ gioja £ ora:,)i che?nii/ prefcrivefti , 
^iddto» e vìa* ^JPo» 
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Po. E bà , ca vuò rta frifcò , viene | viè » a 
t’ aipetto. ' e via, 

SCENA y. 


D. Paflidh^ ed Armìnda ^ -ed alcuni Facchhf^ 
che .portano un Credenfime J s 

D.f*. plano ^ che ìion .urtate* - u . ì 
At.\ X '• Signor Zip.- ,.i ì.ì*;,ì t 

D.^. Che non urtate .vi dilfi*. Che Diavolo 
vuòi'cìi altra?/ I. ■ . r. <> ' * 


Ar, Vi volevo . . > " 

Ty.F, Avanti ... Mettetelo qui . 4 . .appreffo tu , via . 

Ar, Vi devo pregare-* , ì.ì j 

D.F. Addrizzatolo hcnè » non vedete , che và 

• iiofto.» E così,' !• f.v[ .r ' • • . 

Ar, Qiiando . , • ■ . ' ^ r ; 

D.K’ Che Volete, andate via* ' 

•4r» Vcnjio la butaia mano. 

D*F. E che ho fatto il figlio mafchio , o che, 
da tanto tempo , vche mi avete trattenuto 
per quello ‘Credenzone , che vi aveva da 
dare una mala 'mano . fui capitello , altro , 
' che bù(^a mano , ma via prendete , e an- 

• date via (/r) tu altra., che vuoi , prefto... 

Ar, Vj dicevo.,.. ' ^ ‘ 

D. F, Oh Diavolo . « tu mm* ai sbàcenuto il 
cranio , il pericranio , e il (otto cranio , 
ne ho fatto andare il Maeflro^, e non ho 
veduto queftcp^iiegozio da; dentro , fe non 
ftà bene, come fdrb. ,'.' . ' 

Ae, Opritelo, vedemlò j e.'fe.non và bene ^ 
}o. farete accomodare ^ la 'chiave , .e lì-, ti 
^■vedete? . ' . > i tj.-i , 

iXF. Beniffimo (^)** Và bene, via ...E così . 


' (a||) Lì dh una moneta^ e.’ Quelli. viano^j 
(0 •dfpre, e vede da per tutto dentro» 



> • 
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Ti fpkci ,« o >nb ? Che tla dirmi? 

SCENA VI. 


- '£rr}rof>.ed’ i fuddettt ^ 

-C^T'are coiTTOclaJ.. ■ '- . ' • , 

D.F, V.) Vorreri :IapÀ ’0 Icvftate comoda voi, di 
fpofare per demani li, r eh’ •iò)ri(Mi- avere 
più impicci in cala mia ,re fopra tutto per- 
^re. lì fatti nxiea.. - . \ 

Ar. E giufto di quefto vi volevo t^arlare : 
che quello matrimonio conclufo . tra -voi , a 
il Signor Enrico,- a me t non piace. , .0 
D.F, Che dici fra me , e -D, .Errico fra te -, 
e 0. Errico . .^Tuo padre vic^ì teftÒ >1 .<^1 
Ar. Ma lui non era padrone '.deUa. rmia(>Molf)n- 
tà in quello. k 

D.F. Dovevi penfercr aih!»a^ ,iy.Oh;S4^ofVÈ!jt5. 
ri co fa vorifea ; ditemi ^ •; cos* ; avete fra • di/ 
che vi wdb'dncrognàti'? ... ' ’F.-Fìfi 
Er. lo fono qua à -voikl comapdiv ■..* J' 

D, F. Io creggio , che quelle cófe< fiano fcher- 
zi amorofi, per voi i, e mmalorati,..per me , 
che ' mi volete far perdere .la, pacenzia; • • 
Onde fpenfate di ifinirla. , di darvi, la mane , ' 
e fiate felici, e contenti per. Xemprer» V 
Er. Per ubbidirla^' fon pronto . .r;.{.ipeil la' mià 
Flcwinda ).‘ ’ ’ I- 

D.F, ‘E bravo, che rifpondi, di? 5 -n 

Ar. Ed io dico., che fono, in iKcefritàifad atharti 
( mio caro Ortenzio. ) . d'ifl si ^ .• 

D.F. E così »à dbene ; Viardateve la ’ mano V., 


M. Ecco ti donoMa).fe4e dinim amarti ^4^ 
Er, Ed io ti giuro Signora Arminda C di lem- 
. pre: fuggirti ^ FJ ..G',/ -ì.w 

J)^. E bravo : 'lo Cielo ve guarde nzimmo • 
CraV^arbanfe . 5fflQS^•^'-' puhii€he^€^nòi 
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fponfali , e faremo le fefte dovute. 

^r. Comanda altro da me y fete contento. 

Et, Siete di me' fodisfatto . .. - 

Contento, fodisfattifìTimo'. ( Si ^ ve ne jatCr 
a mmalora tutte duje. • ' i-' ; , ■ 1 

Er. Mi permette e vìa, . . i ' • . 

D. P, Feliciflìmo. , . 

Af, Signor Zia la 'riverifoo..' ‘ r " .* 

Z).F. Schiave , fdiiavo. * oh , che, fi. fono ac- 
cordati fia pareglia^ Lafciami andare 'per 
vedere d’ accordare la periglia mia mo , ca 
io ancora fio fparo i ' * 

S C E N A VII. ' 

' - ■' Pulcinella , e poi Nèfpolma . 

Puh TJ' Chi vo ftà chiufo •• Aihmore m’ à 
A j puofio na carcara dint* à fio . core I 
che m’ allumma de na -manera , * che non 
•■^poizo refiftere chih , voglio i trovanno Pe- 
pa mia, e chello , che‘ nne vene vene'.; Uh 
bonora ! cheli* erva , che non voglio al^ 
urto nafee . ' V . ’ 

N^p. -Tu qui ' ftai ed il Padrone ora vie^e 
■ dà quefta parte ,* come ci falveremo . ‘ - i ^ 
Pul: ,Uh bonora: e addo me farvo? - , 

Nefp.^Enxrìi iti quefio Credenzone, prefio... - 
Puh Non -pozzo afe! , da cafeie ^ e da' fiipe entra . 
Ntfp. Ma “viene la Maefirà ’pure ; buon per 
me; - S 'C E N ; A . Vllf;? 
D.FaJiidìo y e 'poi fubita ’Popa yéà ì ^ fumetti , 
jy, Fc - (Vi On ferve temerària , che ho vedu- 
iX to il tutto , qui dentro il’ ai po- 
fio, dammi la chiave. - 

Pop, Si Patrone mio , eh è fiato ^ / 

Z>. F,''Popa nìia, fonHraditó r ' ' 

pop, N* aùtà votaVe da’ctó.^ ’ ’ ■ 

; - * i>,E, 
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D, F. Da queita' : ha nafcoflo Pulcinella nel- 
lo ilipo.* - 

Pop. E come', e perchè ? temeraria , comme 
io Patrone nje lo manna > e i tu io ricive y e. 
r ànnafcunne chà . , . : 

Nefpo. Cara Signora Maeflra, ' ' ■ 

Pop, Nò nce nè cara, nè. a buommercato , i 
Piente tu nce iP a)è puofto , fi nò tu aje | 
raggiòne , damme 4a chiavi; 

PJefp. Io non i’-ò,.. . 

D. F. Effa la tene aggio vifto io , quanno fe 
V a ftipata dinto a la Pacca. ' 

Pop. E mbe cacciala., nò e mo mmeJa pi- 
glio io (a) ecco ccà apierto . .‘Ma Polcenel- , 

la addo è ? ‘ \ > sì* 

j^7tfy>.,,Refpiro^'- ' ; ! 

D. F.'Quà e trafuto. 

Ne/p. E qua no ncè . . Si patrò , deciteme na 
cofa havite dermuto? ^ ^ 

D. F. Che buò dormi la mmalOra : Si 11 aggio 
veduto io entrare ; c po* quella perchè fti- 
' j)àrPi la chiave in Pacca , e poi negarlo . . 
iJefp. lo.mme P hò pofta dentro la Pacca pe 
darela a voi , perchè mi credevo y che. ve 
1! aveffivo dimenticata i poi, vedendovi cosi 
. adirato, ò creduto d’ aver fatto male, e’ per^ 
ciò lo negavo per non Pentirmi una bravata . 

■ Po. Si Pattò jate a dormire ,' ca Pi fta nferme- 
tà piglia pede-, vuje no ve ìk levate chiù 
. da cuollo ... Jate a dormire , facite co/ntni^ 

ve dico io. . . r . : ♦ 

D,F, Donca io ancora Ifo mbreaco F - , 

/ - 'C ' « i-'. 

<a) Pone tà mano nella . fcprfoHa di Nefppli^ 
va, e fi prende In chiave ^ ed apre^jl: C\itée9^<H 
pe , dove non fi trova Pulcinella . 

i 
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Po. Io oott 4ico chefto , ma me pare ca fcon- 
nettite ; jate a dormire , /enti te chi ve vo bene* 
D. 'F. Adeflfo vi^^o : Aggio da ilare ubbriaco , 
a forza . . . entrai, . ^ ^ 

Po, Addo fi th... apre -lo ftipo (<?) PuIIejcenelU 
- vieni cca tu. 

J^?ey5r». Uh!; /ei qui Palciuejla .. . 

PW. Lo patrone , chiEi p^tefce de catarattere chia- 
re, che Don-m’ avifio. , , ’ 

Po. Comme te voleva .vedere t? ; aggio inan- 
oato io .uno, che t] ammarrava... Ntantoja- 
^ . tevenne trafite , ca io aggio da fare cca . , . 
Tu n’ anta vota^dint’ à Jtp fijpo , e txt vat- 
. teni^ .a'ia-capmera .|ojav\ -, . ir : 

Po. Non foih^ai^a /a .cqmH^jte^dic^ io , (t lo 
m moiim.c; {.taì i ' f.c.j ' 

vifihik'ciom’èrota . 

Pq. ,Sì y. sì,, ymi0rM| e comrae'fi propet loc- 
ca,. vattenne mò. ...f, i-.r 
^(/p. Vado. e via. . ^ ,i , • 

diirto J »* «nto, vi,..- 

Pul, E pecchè,, .ccft fora co tticb 

via Ipofaramonce mo, e 

Po, Nò , fià fera , a doje ora de notie , '.ce cne 
viene dint’ a lo Ciardinot,r(^: i- 

S. C-Ei^N,. À;..- tìCK ■ 

^ ceduto f a ditti . 

I>.F, I O non mi pofiò far capace . , JV3Ì che 

Pe^-SI ^gnore fidmt’ a. fo;€iardÌBoV.fpof«raje 
.tu ,beda«^je r«ufè 'belle cofc , mo non t« 

' i" • I' ■’ '• ' 

Ne f poi ma ^ ehi marna , 

f ff atatua viene a • 


k s. 


* \ 
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■ pozzo' dir auto". Trafe ca lloco rfaie fecuro 
fui, Eccoitae' cca . . Lo Cielo mme la manna 
« bona. traft . ■ ' "Vj.ìo^ì, 

Po. Laffeitie ire à me pc chello c* àggio da 
- fare, ca la notte, fe nne X^ene. entta. 

V. F. Cappari tutto quello ,ci Uà Coflugginq 
m] infinocchia. .* Air armi].; Ma piano IX Fa- 
ilfdio i Tu' altr©^ \X>lté ài ;Vilte’ fenmto 
dell’ altre cole , e poi non fonò ilafé vere 
' 'l|Cafra' vifia^ er fònftuta:. Queftò Gredenzo , 
vifio, e fentiftO i ^ poi ? Dunque,’. Danqde 
• quello > è effetto' dèli’ inferno itade'% t’i deila 
' obbriachezaa , ì Oh eh > infirmi tate ! “ M k pia- 
no t'-ho penfato di' fare una prtiova ^' mo 
fingerò una ’ voce ^eminea': fe- Pulcindla vi 
‘fiàj ch’i io^dojv^credt? , > chiamandolo , mi' ri- ' 
fponderà , fe non vi farà io rsfterò piò pef-, 
fùalo che.i!*<nifefitjità ave ^pigliato radeca , 

•c mi regqlelò^ V cottie mi ’ftà -tìel cerebro-. * 
Pulcinella , Pulcinella*.. ■ ' 

Piti, Chi è lloco. '' : ■ 

D. R. ( fo0e'pnréi ptliifern^tà , «ftìt hmà' lp fà 
(fentire ? Adeffò\ MdneUa^. 4. ’ ' ' ^ • • 

Pul. Chi mmalorainè f - j ' j 

Z).'F;SonUòi'.< , «its; i. - 

Pui. E chi fij Popa 

D. F. Sì , fon ' Popa , -e tu addò fia)e ? ‘ ^ 

Puh. (jca dinto a fto'ftipp^ adeto mm’aje puo- 
fib tu .L - ‘ '*• ' 

T>,F, Olài dove fetq genti dj cafai . (d) Non 
vi inòveke,- da -tórbo'a quello dipo non ne 
fate; ufeirs. nelfùno eh' ib^ mo torno qnaiil* 
to mi vado a far dare la chiave . • via UO, 

(a) Qui alcuni f€tvidórii 

(b) In quefio Pai, fa laxAt tén ^utlh f^mporfa 

Digitized by Googlc 


I 


\| 


T E R Z. O. 75 

D. E. Ecco la chiave (< 7 ) . Sentite , quello, che 
. ricroveremo qui dentro , ' ligatelo bene ’, e 
portatelo dentro la Cantina ; è^ chiùdete- 
Io i e vi refti uno di guardia % . . (^) Qui 
non vi è neffuno !.. Io perdirò tutti li 
fenfi del corpo*. ...Ma zitto , io ho fentito 
dire , che quella notte nei giardino , e ce- 
rerà : io là' mi porterò , eJà fpero d’ appu^. 
• rare il tutto • . . Venite tutti meco , e prò-» 
'■ vedetevi 'di lumi . . Voglio -far cofe vera- 
mente da Ebreo fe ce V intoppo ,» i entrano» 
S-G'E N- - A X. • 

' ' Popa^ Nè/polina ^ e ' Pulcintilla , • ^ 

Itto fu'nòn parlare , .. Jefce Pollecenella 
JLj- U) i D- f aftidio è /lato cca ? ... 

Pul. Gnorfine, co tant^aute 

Nt/p: Pulcinella mio ... 

Pop. E zitto no p<Ko. . . E henoto da me co 
no partito a.pigUarefe 1» chiave , Io lenza 
faremello dì la feconna vota , nce I,’ aggio 
data ; poveriello , mo te trovava . Ntanto 
venite commico tutte- duje. 

Pul. E lloco , e lo ccafo , ca io de notte' nop 
troppo vedo . . Pò . . . addo sì . 

Po. N' è tanto notte ancora , ma via damme 
■ la mano... • . j . . , . , 

Teccotelle tutte doie.., 

Ne/pr, No , una a lei , e un* altra a me-, e 
andérai più ficuro. . . . 

Po. Sì , sì , dangella . . Vi ca mo non- fe parla 
chiù, manco pepetate , fapite ,* ca fi no fite 
arriunate . 


D 2 

(a) Ritornando, (b)^jdpre, 
(c) jèpre lo flipo avenàofi /cordata 


‘ !NefpOt 

t 

0 « 

la chiavej^ 
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^efpo. Io per me iioQ refpiro nè aadÉ^. 

Fui, riK) mmé cofo 1 » vocica • . . : . 

Pi, £ ba' buono i . JamnrKjngenne;. einr^no, 

‘ . S.. E .N.,> i xr. ... 

. Giardino,, / , ^ i. 

F/«xwo, i Florìnda ^ ,da dui poi ^ , 

‘I , , Pop^, e detti . ' . . 

M I .par che fia f ora Inabili- 

tami da Popa : per venire: in que- 
. tìo giardino :• accib nelle tenebre di quella 
< oimtte., mi fuflè ftata* piti gioliva . la veduta 
della mia bella CintU* Ma ódo gènti.. 

F.’o. Credo , che Pepa m* abbia prevenità , e 
1 che fenza meno mi darà attendendo ; Chi 
fa fe Ortenzio mio è anche con Ella afpet -- 1 
tandomi ... , ' . 

Po. Aggio acconciate chjUe,, dflj.c % finimmo | 
òpera, pe4l*atfte i e.pe»me r « • Mu.$ò b^ 

, note 1 ’ amice .• > < Si > '• • ' • j 
Fh> A’opa., fel tu.? ' / . . 1 *:, 

F/o. * Quella, è la'.vope d’OrAeaiW»M ; 

Po. Sonch^ gnorsì^, •>. 

t di Popa . . . M’ avauferb .. ^ 

Via. E Fiorinda, dóv’ è ? i ; • ' 

F/q, Son qui onip bene . - . ■ 

Po. Orsh . . Via dateve la mano , ipofateve ; 
chiammateve maritè 4 'e , aioglicre , .e ab- 
- biateveune , Ica' ponpo veni gente * 

Fla. Eccovi la mano , ed il core , cara mia 

F/pT^d eccovi la mia , e tutta me ilelTa , 

adorato mio fpofo • ' , v r t vr : 

F/> Ja^ da cca , 'venite comm;co \0) >elvCiIle- 

irie . . . . Chib geme. ,..A ' 

■\ .. A 

(a) Le j^uìda un poco % e quelli urtano» 
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-E ;n; a- -xit., 

\Àtmtncla,[da^ parte ÌD, .CiarUtta 'da ,ur^ eU 
r, ^4ra.,J-la fudtita.. - . .-’à 

Ar. /TÀtfefla 5 l’ora ,■ che la Fopa mi aflfc< 
v^ j enh Wam v^lw. i 

ice, allerta! 'notte. • . Conciofiàco-' 
che m’ à profaerto la' Màeftra di farmi fpo- 

ro. Si Arminda... •- . 

Pó. Zitto 9 itott parlate . • . ^ rt Ortenzio da 
•n ora , che v’ afpetta*, venite cca... Addo 
fife,. vaie '' *5 

:D.'c::Éccomì.. ^ • * : V /' 

^ Fo.' Non parlate. , Date ve là rnano,- i^fatevè* 
Eccola.. ... , ' t - 

*Ì?. C, Eccothr . J (0 . . ' ■ , 

^ 0 , Go la IxMa falute: marito'^ e mogliere . . 
^‘',yenite comniico. mo : rtateye’ cca, ca po 
7 hce.ne jàrnrho tutte nziemmo J quanto fac- 
cio n* àuto* negoziellò (r). E duje;. Ma fèn- 
to gente, n’è D. FalHdio, e lamico cierto. 

S C E N A XIII. 


■. *' ' f -•' Eirrico^ e dttta,'' ^ i > i 

>£r,^n^*Redo di non haver trafcurato un mà* 
V-rf mento' dell^ora ordinatami da Popa . 
Po. E irto.. .'Buohó» ;a. a. a^ - ioJfifce% -v 
£r; Popa ... 

(a) Tutti quefli parole fi diranno fatto voce ^ 
che ap^pena -fi lentiranno . 

(b) .Ztf. Popa pfonàe^ ambo ie mani y^e.^ee lek 

unìfce . > 

' (c) Come P altri guidati da Popa ^entrano iìt 
uii altro quarto^ . ; * 
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r& A T T , 

rff, Popa .chiamate (X) M non chi 

tanto vi ama , che ha prevenito di tanp 
la voftra venuta per attendervi in' quèftoloco. 
Er, Scufatemi Signori Credei, kfhe fuire. Popa . , 
jPc. Popa, tediata dairafp^tare è'an^at» via, 
e folo qaì mi ha''lkfctktà ’p» alpe^ai^i- 
Er. Patemi •dunque, 4a .mano' j ^ e ìattmi cori- 
• tentov* 

Po. Eccola.. Ma;quéfto è on kneUà.f ‘ , 

Er. Sì mia Signora. ‘ / ■ i 

Po, E bene (pofafemi con quefto e ^eèvetevl 
^ qnefto mio voi ; * ‘ •' ' 

£r. -Eccomi pronto’, ficevétédo per' àmi^icadel- , 
la mia fede in fpofandovi , .eyric^vq, que- 
•do voftro , come autentica dtl'^’voftro ramó- 
■ te {b)n - * ‘ , 

Po^ Ma, oh Dio, Tento veni^ gétftev.;; Ch^^ ' 
• dhl farà, mi falvo . e fuig^e': • - 

•Ert'Dove fiere ? ' tUffè~ falvarfi;/|^ 

|alle mani /'e néceffario , che mi fa Ivi anco- 
na io,. ' 'Si nofconde -dietro^ t" aJhiYt . 

' S C E N A'' ''XfV'.' \ ■ 

'Di\PajiidtO con girite l e con lum y'e det-- 

to , Coi quah ufcendo s ih'conha . 

t F.CIj fe potrete ^ ..Gent^ quà, cacciateli 
^ laminari :E circolale 


• i 


, {acciò non fi allcpcinif,da rtoi iph» r:i 
*. tignor D. Fafiidiorfoiv-Io;:i>.. - 

I ^ D 3 

j (a) Parla Jtngendo :gl naturale la voce , ed d 
^odo di parlare dì Plorìndaw, ^ ‘ v. ' , 

/ (b) Li pone il fuo cineUo dìMto , t ft pren^ 

, quello J\ Poprty 'e h^poH, htJmgo del fuo nelle 

' (c) . la gente di \ Ds F afltdto emendano Er-I 

rico, e fcuoprono li Imh tengane nafcojU^ 


TERZO. y9 

P,F. )Voi'j e che fate a queft’ora nel imo giar- 
dino , così fortifcamenté . . .■ Che fiete ve- 
nuto a far« predo , che,,o la verki, o lo 
fpfi'ito bifognaj che v’efca dalla bocca... 

Er. Ecco la verità . Ho fpofata la Signora Flo- 
rinda; vodra figliuola > perchè mi .piaceva piti 
della Signora Arminda -, e dubbitando - del 
vodro confenzo , ci. iemo i^fati così di»na- 
, fcodo' } s^era buono per vedrà, nipote i farò 
buono per vodra .figlia. ■ ' : 

D. F. E così scopra con galant* uortuni;:.' Flo- 
>. linda dov* è . • . - ' 

JJr. . Sentendovi venire % è fuggita per quedo 
giardino. . 

D. F. Colpo io, che ti ho dato l* introito den- 
, . tro la mìa cala ... Andate voi ricercando* di 
mia figlia.. Figlia traditrice ...(«) 

S C E.N A XV. 

Fìorìnda da una parte Flavio àalt altri* irt 
. offervaxhne ^ ed i fudetti , 

Fio. ( me parla . ì Qued’ è mio Padre:. ) 

Fla. ( jL^ Ohimè D. Fadidio fi lagna, di. fua 
figlia, farà feoverto il tutto .. . ) 

D. F* Voglio, che mori prima tu,e poi quell* 
. ind^na di mia figlia-.. 

Fio., Dunque il mio bene , è già nelle fue ma- 
ni ,>qh fi mora; con lui ... Eccomi oh* Geni- 
tore, da me, irr-vodra prefenza.. ) js 
Fla. ( Oh Dio, fi perde... Che farò? , . ’ • 

. Fr. Incauta , che facedi . * . ^ ‘ 

Fio. Quel .che dovevo..,^ 

D. F. òì , che morirete tutti e due , tu e il 
caro tuo fpofo per efempio degl’ altri , acciò 
-.ILlin^parino d’ cfTe^ ubbidienti, non andar fa- 

. «endo 

(ji) Farteli-, aicmiy^eo^\ lui . 




. Dir- i - i C'injgh 



“■ <»• • 


^ aat^i fi a; 

' cefièo* pofte’>ki cafà di galàrttÙQrtiini 

/ S C E N A XVi.^ ^ 

' KLt^fadittv Pepa prima'" tn oJJftrva^% 

' - e poi' avanti , ^ 

*Tla» TJ'D eccomi a voi' preferite , accioctó 
I i ' Xili sfòcàte' contro di' me foto ttrttst 'laVo- 

• ftra' Colerà ) e lafcifttet in Vita la mia * dolce 
■ ' fpofa,' lavoftifa figliò.' ^ '* ^ ^ 

• D. F. É. VcÀ ,* eh* entrate' con mia' figlia* , |che 

dite di voftra fpofa- h { Quelli foiao incahtj^ | 
- fimi' fen7,a menò 0 . * ■ • • * - 

JPla, Perchè io fono il delinquente , fé- pure 
può chiamarfi delitto' i- ubbidire alla forza 
d’ amore , alla quale non può refillerfi* da 
' chicchefia , che' ho fpofata la Sig. Florindà., 
«D. F.'Chilfe è 'n’ aato ' diabolo ‘piò malTiccio 
Tu chi- ai fpofata?" ' " ^ 

Et, La voftra figliuola - - 

D.^ F.- Meglio a dù]e ; a duje . . ; ' 

Fio. Coftui mente chi mai 1* ài veduto , che 
fpofare, che dice ^ fi -fogna, chi- ti conofeé * 
Er. Come ncKi mi daifte-voi quell’ anello > non 
ricevefte da me il mio anello fpofervi. 

» Fo. L* aniello no l’ avite dato a elTa-, !* avite-da- 
ta a chi dovivevo, lo vedite cca ,'-e chillo, 

. che tenite , ve <• F aggio' -dato io , ed è’ chillo 
ftiiSI , che mme dillevo a Napole , qùanno 
vmme promertiftevo puro lia de fpofareme, 

Er. .Che anello che- fpofare ... ■ • 

Fo. Ncè Ila lo nomme vuoilo fcritto allo ck- 
chietto , e po non Ila vero . • . Mo m* avite 
U ‘foofatai • V. ^ 1 - ■ 

‘j . 'SCE' 

• ' ' ' / • 

(a) In quefio fi fà avanti Fiavh . 
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TERZO '■ 8t 
j S C .E H A XVII., 

yit^nhula , D. Ciaf letta j- la j^nte^ ma»data 
ìf < P. Fi{0idÌ0:y cdn lumi ^ e detti * ,■ , 

Ar. /'~\Uefto è un tradimeutp sfacciato # ► . 
D. F.V^ Un’ altra mufica quà mo . .'Ch? ti 
. è fucceflò a tu altra , . j 

.rÌ£rovQ'I>, Ciarletta vicino , e non sb 


, .come ♦ . 

V. C. Come non lo Capete , noi mi avete tvoi 
(pofato . , ■ ”... 

Ar» Io ho creduto dì fpofare il Signore Or- 
. tenzio. . , - i • 

D. F. Dunque SignorVPrtenzìo , voi Fiete ve- 
nuto in cafa mia per mendicarmi tutte ie fe« 
mine che vi ' erano . . . > 

*ffr. E quando non poflb avere 1’ Ortenzio , yo- 
. £lio almeno Errico. -, ; . . • 

D. F. Sì ca sò fico* diede , che nne tiene ^la 
■ esorta tmanze , e., fciglie; a gudp tu)o . , lo 
sì Artico è nzorato , e fi ha preìa quefia 
- Sigiiorina 9 ch’rè qUà:, che sb io-, che.ee l* 
• avea promeflb fin da Napoli .• n • 

£r. Io non la conofeo ji.nè quella è queUà'df 
Napoli. . . 

P<h Vide mò ? fi sb chella (a) . - i . , 

A F, Uh, non è piti Fopa... . 

Fr. Che miro.'». ‘ 


FU. Oh Dio Stella mia- dorella • . * . ■> 

Fio, Che meraviglie',. .-!- . ; ► 

Ar* Che ftupQre.. . . - ' 

Pop, Che te pare sò chella «..che morivepeme.’ 

E, Appurammo il fatto. . Tu come hai-fi^ ^ 
n’óra nafeonnuto il tuo vifo.., ; . 

FiO, Chefio ptì-^lo fapite } ve vafia pe mo de 

‘ rfi. 

(j). Si muta nelP di Stella » 


V 
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fapere^, ca Io , sò na CentiMonna Napoli 
taha , figlia de n’- Avocato Primario co U 
carrozza ; e fio frabutto • mnie cario fce Jbc- 
ne .... Parla.- 

D,F, E’ vero... • = * 

Er, E più che yeroi Ella è tale quale fi afleri- 
Icc... Ed lo mi confirmo fuo opofo , meri- 
tandolo , il fuo fiato , la mia promefla , e 
Tamor fuo così • coftanté , verfo di me. 

D.F. Dunque .il Sior’ Ortenzio qua , nc«i -li é 
• Fratello ? " ‘ ’ • - 

Po, Mè frate, e no poco , e ca non ie chiam- 
ma Ortenzio i ma Flavio... > ‘ ■ - 
F/o, Che fento, oh Dio'i.. 

. JO,F, Che te defpeace , eh* ave cagn’ato' hòin- 
me... Vi che anta fpecie', ch’ ave quella , 
ch’aje paura ,,che comrae la fua fkocchh^ 

- non fi muti anche di voltò. . ; 

Po, Non è chefio, e ca efla era mpazzuta ^ pe 
' lo Sì . - . 

F/o. (-Tacete per carità , 'non mi ^ifgn'ftàte 
mio Padre : ) Son più che contenta del Sì- 
-gnor Flavio, purché vi compiacete voi di dar- 
ci il confenfo . ; . ' . 

V,F. E che vi pare : a forza , fe non a bona ^ 
voglia ... ‘ ‘ . - ■- 

./^r. E di me, che fi ave a' fare? 

D,F, E ca fi-na befiia' j che • fe vò fare ^ che 
fe cagnano li matite Addh lo vuò trovà 
meglio de chifio, a la m:>da, beilo giovane, 

' virtuofo , ricco quanto ' vafia ... 

D.C.= H ‘ fopramtto innambratrfiìmo di Lei che 
faprò adorarla più *che amarla , conciofiaco- 
* 'fa che ■, piò quat -ntia Dea che q[ual mia- 

■ ^fa la fiiinerò fino la morte. 

.‘.V,.;. ;; 1 Zt)J. 

» 
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D,F, Accotidatence -ca yaje bona ; Jel!b ac- 
cofsì Io, co fta fia Popa , Stellata , o'"^td- 
la mpopata eh’ è . Che bella porta a Signo- 
rella ? . . SelTo femineo'., veramente , fporco , 
cd infedele-. 1 . ^ t 

f SCENA ULTIMA. 

Pulcinella fuggendo ^da N^pilina , e detti . ’ 

■ /^He mogliere : Io no nne voglio fapè 
V_>i niente. ^ ' 

• I>: F.‘ A . a : .qualche altro^ matrimonio a for- 
za... ^-che ci è lloco?;, > t’ - 
Nefpo, Signore quello mi bave fpofato , ed ora 
non vuole eflerniii -marito . ^ 

Pul, Si patrone mio sò rtato ncannato : Io ag- 
gio creduto de (pofare la Sia Popa ... , 

Z>.F, Tu puro co Popa... Non porta tu ncan- 
*nato ; e io burlato . 

PuL Ma fi Patrone mio no la decite rtà cofa. 
D,F. E il cafo , che fi dirà da molti , e chi 
sà', che fopra li fatti miei non ci faccino, 
col tempo, qualche Comedia, e non l’abbia- 
no ad intitolare : D. Fartidio , amante bur- 
lato-.. Ah... 

Po, Via mo , non penfate chih a rte cofe , 

Io, fi D. Fartidio' mio. era mmaretata , n*a- 
¥ite fentuta la cbfa j' quant* annore avarrià 
potuto ricevere d’ efiere fpofa vorta ; ve far- 
raggia fempe na bona ferva. 

D.P. Obbligato della cirimonia... Via , non 
fi penfi ad altro, che non aggio potuto ave- 
re Parrorto, mi voglio almeno faziare di fu- 
mo, ed àddore t.Tutt’ìn cafa mia voglio fa- 
re le felli per tutti, 

Fla, Viva il Signore D. Fallidio. 

Pio, U ^aro Signor Padre* •• 
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II riverito Signor /Zio. i.f • ,* 

'Di'fQ, Conciofiacofache. così generofo 6 '-mo- 

. • • v' I * i« it 

Er, E (lato fempre tale, il ,Sig. DI Faftidio. . 
Popi, E chi meglio di me lo sk,,./' ; 

D. F, Ca sò rt’a'Béftia n’è/lo vero,. Via din- 
to'. tutte , , ca »ce /limino imte forbetta dinto 
‘■a (ìoi.pardiooié (.1 •/’ 1 

Fio, Sì andiamo... E dobbiam! tutti ‘dire»* 

T'wr// Diafi baoi^> al dolor i trtegua.^aL' mar- 
tire. E Viano dentro,, . 

. • '1 -i 

Fini/ce P Arto Ttrzo, a la Comedìa, t 

' • t ' ' /.;■ ; c'' ./*■• sr i; '■ 

fìi . r -'/j ■ • 
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